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PèrFrancefco NIcoKni . 
I Cori' Lic enl(a, de* Sup; e Frinii. 




mi VSIRIS&. & E CG E L E N-T I $ S> 



Signore - 




Il orna Souraf^eneta Scena à 
comparire t^tntigonaie quel- 
la forte > che già nettarmi in 
altro Teatro fortunata la refe, 
lei non sa dòue megtiorìtrona^ 
re>chc à piedi di J^oftra Eccellenza per mol- 
tiplicar le cui felicità fi gloriar ebbe d'iwpo- 
uerìrft l'abbondnn^a incfauHa della Jicjja 
Sortuna - 

Le inumerabHi T^irtùrchertfplendònom, 
Vosìra Eccv litica ; e g(i fpLendori4cUafiut 
TSlobilijfìma Ca^a^rncintadè^piu cofpicuir 
Sregi >• che dlfptnft non folo nello Stato di- 
Milane* , ma in tuttala Spagna lnMae{l& 
(fatolicaitllnflrata<ancG dailume d x 'Eminen^ 
U (finta p or pom in' Roma v ai) bagli ano Ue pu* 
pile della miariueren^^efìringendo ffló*** 
milrd'dekmio<c?4or€ ebli^no^d-eternità d'~ 
off equi) tutta' il-mio effere .. Il fattore otte-* 
nuto dà là fomma 1 benignità di FoHraEc- 
oc lenita &vnfuo Virtuofo per là recita nek 
mio Dramadeflinatoàrapprtfenttir la par* 
&d y Mcide mifàfperarer * che s 'Ercole fo± 
ffeuneJa;Mole cadente de' Cieli , qtte(lt^ 

a. » girne 



punto opportnno per foftener dà le cadute 
la gran mach ina, de Ile mie debbole^e • // 
nome di V olirà Eccelen^a y che immortalato 
(corre dal fredda all'arfo Volo , eìr obliga le 
più remote gemi alla r merenda y bà de [iato 
nell'anima mia vngenerofo feme d'adoratio- 
ne y e perche temo à primo [guardo affidar- 
mi nel luminofo abbijo delle fue Grande7ge* 
glinuio à piedi vn parto del mìo ponevo in- 
gegno acciò veda nella prole il vino ritratto 
dell' offeqithfijjìmo Vadre ♦ • * . 

Supplico in tanto l'Eccellenza Voflra a rì- 
ceuer la mia diuotione*e con quella benigni* 
tà } che partorire le meramgliey et incate- 
na gl offe quij à degnar fi di gradire , che fi 
public hi al Monda* • • 

Veneti» li 18. Genato 1670^ • 

' , .. .,,*»?... ;:V.: • • . • • . • , • -i 

Dì Voftca -Eccellenza'. . .. 

* '■ : . - . * 

* . - • » * . . . * 

Huni. D'iiit & Qbtig* Scruo> 

., s Vi» « » • * 

* 4 • 

« »V 1 "» »• '■ w « * • • * * * 

« «- I 

1 Aurelio Aureli ' 

/.Vm, \ , •'. : W : 5> 

A CHI 






A CHI LEGGE. 




VESTO Drama , che già 
nou'anni fu rapprcfcntato nel 
famofo Teatro Giimano con 
aggradimento vniucrialc de'- 
Spettatori >queft , anno ritòf 
na ( variato però in molte 
pam) à comparirti inantià gì 9 occhi nel 
portentofo Teatro Vendramino in S. Sai- 
uatorc. Nè ftupirti fedo titolo di porten- 
tofo à quefto Teatro, mentre auuczzo à 
produrre in momenti ftupori,vno de'mag- 
giori fi può dir quefto , che nel breue fpa- 
rio d' vn mefe habbia ( affittito da foggetto 
auttoreuole à cui non ho potuto negarli 
obbedienza dMìeruire^ fcielro quefto Dra- 
ma,e prouedutolo non folo de'virtuofi,mà 
anco di tutte l'altre cofe neceflarie per po- 
terlo rapprefentare . Onde fe non lo vedi 
arricchito di quella pompa > chedefidera- 
rebbe la grandezza del tuo genio > confi- 
derà , chela rifolutioneèftataimprouifa > 
è ch'ogni diffetto per la gran breuità di 
tempo, che s'hà hauuto in alleftirlo merita 
più tofto compatimento > che biafimo • 

A 3 ^ 
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MI corifo'lo pero con la fp«.inza diveder 
in gran parte raddolcite le fuc amm iicc^b 
dalla foauità della Malica del VircuofifH- 
mo SlgiZiani;e fe qui dentro vi conofeerai 
•reDDlicata alle tue orecchie la vaghezza di 
qùaìche fua Arietta da tè forfè altre volee 
vdita, òinVcnetia, òalla grandezza 
quella Corte Cefarca , douc per qualctc 
anno il indetto fi fermò honorato del 
Titolo di Maefteo di Capella , confi- 
derà , eh' il tutYo s'è fatto à folo] fine tK 
maggiormente compiacerti jC ncceflrtat* 
dalla grande ftretrezza di Tempo , che s'hà 
• hamuo nel poter adempire à tutte le parti 
rdel prefente Drama : Vieni adunque: be- 
nigno comparaci, e gradinila buona vo- 
lontà di chi s'è aflfatticato pet iole ter- 




Digitized by Google 



& ^ & & ^ & & & ^ & 



ili" 



ARGOMENTO. 




Lcefte moglie di Admeto 
Rè di Tefla^lia ftì coli 
aftettuofa verloil Con- 



forte , chè effendofì Ad- 
meto infermato, e pre- 
gando Apollo,che J'aiu- 
taflc ; hebbe dajla Statua di quel Nu- 
me in rifpofta , che non fi farebbe gii 
mai rifanato , fe prima non moriua_* 
per lui vno de fuoi più proflìmi . Ciò 
mtefo da Alcefte coraggiofa fi diede^» 
la morte per reftituire la falute al Ma- 
rito . 

Sorto Admeto fano dal letto,e tro~ 
uando Alcefte fuenata con le lacrime 
à gli occhi pregò Hercole , che s'er a-# 
nella di lui Corte portato doppoha- 
uer liberato Thefeo dall'Inferno > che 
di nouo calafle UDitei ricuperargli 
la moglie perduta , ilche fu da Herco- 
c eftequito , & inuolata Alcefte i Plu- 

A4 ione _< 



* m a 

Troiie la riconduce ai conforte Adme- 
to.. - , 

Quefto fi hi dalla fauolofa inuett- 
tione de* antichi Poeti, al che aggiun- 
gendo noui fuppofti de accidenti ve- 
3-iflimi per arrichiredicuriofifucceiJì 
la .testura del DRAM A, " 

Si finge*. 

* 

Che Admeto prima di. farli fpof® 
«d' Alcefle inamorato per fama fèllo* I 
bellezze d'Antigona Figlia diXaome- 
don te Rè di Troia mandaffe Trafime- 
de fuo Fratello à chiederla al padre ia 
conforte pregando il Fratello d por- 
tarli da Troia vn ritratto d'Antigona * 
mi che Trafimede alla vifla di quella 
di lei s'accendeffe , e nel ritorno ad 
Aduieto gli portaffe l'effigie d'altra^ ' 
Dama di bellezze inferiori a quelle d'- 
Ancigoha ritenendo il vero ritratto dì 
quella appreffo di sè • 

Che Admeto al Ritratto prefenta- 
toli da Traiimede vedendo , che noflL* 
corrifpondeua la bellezza d'Antigona 
alla fama , che dì lei haueua vdita , di- 
fcioglieflfe con inuentati pretefti il 
trattato dì nozze con Laomedonte, c 
inamorcitoG poi d'AIcefte Iaprendef- 
fe iri Conforte,. 

Clic indi a poco prefo Uione 

Hcì> 

— 



Hércole , & vccìCo Laomedonte , per* 
che gli haueua vietato l'ingreflò nel 
porto di Troiamentre andana cercan- 
do il fanciullo Ilo da lui perduto, Ant> 
gona raccolte alcune gioie fuggine co 
Merafpe fuoAio in habito diPafto- 
rella nelle Campagne di Theffaglia * 
doue giunta fi fermane ad habitare 
dentro mitico albergo nel me20 d'vn 
Bófco vicino alla Citta' di LarùTa, do- 
ue all'hora s'attrouaua Admeto ìndif- 
pofto nel letto » 

Che Trafimede credendo con laJ 
morte di Laomedonte eftinta anco 
Antigona trà le ruine di Troia , non 
hauendo potuto penetrare di lei noui 
alcuna,agitato dalie palfioni d'amore 
trafcorrelfe per la Reggia furio fo deli- 
rando col vero ritratto d'Antigona^* J 
che apprefso di fe riferbaua « 5 , 

Dalla ferie di quefti accidenti prert- 
de origine l'intreccio del DRAMA. '1 



* . * - » 1 

* . . . k 
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PER- 



PERSONAGGI. 

LaPace-. .) 

LaPoefia. 7 

LaMufica. J • 

L'^Uegre^a. J Prelego* 

il Furore tacito. 3 
JlTentpo. ) 
Choro del? Bore I z.del giorno. ) 

Amkona Preneipeffa di Troia in habif 

diPajfercila» 
Merafre Aio d' Antigonain habttodt Po* 

fiore» 

Admeto Re di T e(faglia % 
«4fc*/fc Mogi** Admeto* 
Trafimede prenapc giouwctte iratem 

dei Rè . 
turillaEama di Corte» 
TWww CattalkroJNolnletuTbeJ) ^ 
Hereole . 

Orindo Paggio del Re» 
litio Paggio della Regina^ 
Le tbo Tart agita {*ruofaeet*f*Horm da 
Rè. 

Tintone. \ . 

doto la Parcotche fila la v*a Humana •» 

Mercurio» g 

{ Paggi con Alccjte* 

(Caualieri ) 
3 { Armati 3 conti Re» 
r0 * ( Morì ) 

{Soldati con Trineo . 

i Furie con Plutone. 
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S CE N E 

— * 

Reggia della Mufica nel Prologo. 
• ATTO PRIMO. 

« 

« 

Stanze Reali. 

Coctil Regio . . 
Bofc© con alcune Statue rimane anco in 
piedi tri le mine d'antico. Palagio 

di ft rutto • 

— » 

atto secondo; 



Infctno . ^ ; 
Giardino Regio l 9 
Villaggio fubvr bano à Lanfla . 

atto terzo; 



LoggieIRealf.' 
Piazza di Larifla 
Reggia . 



Ballo Trimo '• 



... 

■ • 

Di Satiri tramezato con akuae Stame . 



Ballo Secondo . 



*tf£ 



Di Caualieri di varie Nationi tramezato 

con Lesbo. 

La Scena è in Latina Città principale della 



ThcffagHa 



URO- 




PROLOGO. 

REGGIA DEtU MVSICA, 
' „ in Jicbìn* col furti*, . 




" r 7fi tote il mio wmw* « 
noYyibMrin 0 * fan immortali* 
Treparatemidtmfg 

ntà y/ ysoprat* , . 

poef. \ nea br amata ì _ ,.i 

Allegò ^«orp»«:^^^. 
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pac. Belle tacete ; ; * 

•^(on .fìijfurratt \ ^x.lj^'i 
Dome U Furore y \ 
Dalfuo fopore 
Iconio fagliate. 
Muf. Voi voi del Tempi 

Miniare alate . ': i . ■ 
QuètV inhumano- 
Di qui lontano 1 
Tojto portate , 
Poef. Lega pur la furibonda \ 
De/Ira irata al Dio dell'armi » 
Che in tua lode eterni carmi 
Formerò » 

Trotti fregi àtvoi inerti aggiungerà è 
Muf. Quanti carmi al tuo bel nome 
TeJJerd la Toefia 

10 con fiati d'armonia 
Canterò i 

Le tue glortè per l'Etra fpargérò t 
Alleg. vMlegrezza al vojlro metri 
*4cciò più gradi fca al mondo. 
Lieto Iorio , fpino giocondo 

Torgerd; 

11 diletto né' cori infónàlrà^ 
Temp. Io, cb'd bella tnion d'alme canore 

TreflaUùJLdriaca Scéna Hore,e momcft 
Solo per dilettar Veneti Eroi , 
E arò, cfriui rimbombi in dolci accenti 
Mto appiano immortali i gefii tuoi 2 



Muf. )S)s},aWopre,sìsì 
Pocf. ) ^frettateti amai pigri Mortali , 
Alt) rolano l'Hore,eH curuo Tempo bd /*- 
Pac. chi d'amor prona la guerra (ali. 
Tace <rf Core vn di godrà ; ~ 
Scefa fon amanti in terra . 
Ter placar fiera beltà . \ 
i d'amor proua la guerra 
" % ace al core m di godrà. 




' • i • \\ - 4 
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Fine del Prologo* 
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PRIMO- 

SCENA PRIMA, 

♦ 

Stanze Reali. 

- - 

Addormito >tkc fogna* 



fm 



Hiudeteui miei hinvi 
In va perpetuo oblio } 
Sì sì co'l morir mio 
Toglietemi alle pene eterni Nwai* 
Lcf. Ah ah. ^ Lesbo? egli dorme; 
E fognando delira ; ahnen poteffe 
Sol per breue momento ia quefto letta 
Addotmetarfi anco il mio duolo in petto» 
Zitf. Gran piacer. AL Gran tormento . 
t# - Sente a cor . AL Soffre l'alma . 
Lcf. Liete fon • AL Io fcontentt> . ^ 
Lef Gran piacer • AL Gttft toriato • « ■ 
Odi felice? ahi ah • 



ATTO 

Ad. Lesbo ?Lc*bo? Le/. Chi è U ? r tf fcfa 

Mi chiamarti Signor ? 
Ad. Si . Le/. Dhe ti prego 
Dimjtii Te fanó lei , ' 
O fé furo dal fon no 
^Ingannati dormendo i fenfi miei ? 
Ad. Non-può fe non fognata T*"""' 
Efler la mia falute 
' §e refadìfperata ' "1 i\ 
de Fifici hormai Talià v ir tute • j 
LefsPoc*anzi tftepare* \ % 

. Sognando, che dà va ferro ìnfanguinato 
%*h;tù rifondo , " Tr ,/ 
Onde ditualalutc io negodea • ; 
Ad* Se con togliermi la vita 

/ Non mi toglie anco il dolor 

Sorda Parca ineforabile 

Con la fòrbice fata] , 
' Altro ferro non può fan armi il mal. 



sgena seconda: 

Or indo. Admeto. Lesivi 



s 



Ire Tinuitto Alcide à te m'inuia j j 
Prima del fuò partire 
La tua deftra Realbafciar defia l 
Ad. Venga V Eroe . Or. Volando * 

La rifpofta gl'arreco ♦ Lef* II paflb àttpfta; 
Or. Chfe ricerchi da me ? ' A 
Odi- X^/.Rifpondi al Rè. 
TSrafimede ? J che fa ? 
Or. Al folito mio Sire 

Per bellezza dipinti 4 ' . 

Ne i deliri d'Amor confofo ftè i ' 
AL Dunque anch'egli è ih tormenti ? 

V : **** Or. hi 
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Or. Al par di tè Signore j 
• Sol vna differenza 

Trà'l tuo male 3 e J J su ardore 
V'èà;quelfocro i ch'in fimo à M rinfc/ ?3i 
Ch'ei pena per amore^e tu per forzar. 
M.SaiIa.Dainaqual fial 
Or» Davictn mai taon vidi 

£ 'effigie dicolei per cui delira ; 
E fila coiiofceffi 
Direi > clie non è quella * 
Perche so 3 ch'il colore 
Fa la Donna più bella. 
Jjifo Molto fcaltro tù fei . 
Or. Piò di tè d'auantaggio « 
X^/. Balta dir , che fei Paggio*? 
^id* Che gtouate al mortale 

Scettri / Pompe , e Téfori> 
Selaìiguifce tra gli ori 
Anco _rn 'alma Reale ? 
Scettri , Pompe , e Tefori 
Che giouate al mortale ^ ' 

%jL Sire Alcide qui giunge 1 '< 

SCENA TilZAj 



Ercole Adibite 



ABaftan» honoratò> 
Nè Tatua Re^ginfui Thèflajo Sire ^: 
la cbnìaiemmi partirt 
A nixoue imprefè oMt tta cftiàm* 3Fàt<N 
Duolmi fol di Ufclarti 
Tormentato dal duol tra qtxeftf piume? 
;jGiouepietofo Nunic^ . 
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Da gli ftèllati giri 

Pioua vn'giorno il riftoro à tuoi martiri '«. 
Aà. Vanne felice ò Alcide i 

Al fuono della Tromba 

D'alata Fama in rimbombar tuoi gefti 

S'addolciranno i miei tormenti ftifcfti^ 
Quado partir riflblui? Er+ AI nuouo giorno* 
AL Pria , dVfcir da la Reggia " - 

Pregoti far di nuouo k me ritorno • 
Er. Pria, ch'il Sole tramonti 

Tornerò ad'incltfaarti, 

Veairò ad'auifarti oue m'usuo } 

Ne della ttua partenza 

Sarà quefto mio Rè Tvltimo Addio • 

Brama d'imòrtal gloria 

Mi puge il cor più e he non fece vn guard 

Della mia Iole,ò di Cupido il dardo ; 
Troppo è dolce il fuon di tromba ; 

Fuggo vn crin , che può legarmi ; 

Vòohecaati Lmprefc,^woU 

FamaiUuftre a la mia tomba . 

Troppo è dolce 3 &c. 
Xw.Confolati Signori ecco * che viene 

Alcefte la Regio a 

Col itfafyetto à temprarti al cor le pene . 

SCENA QYAR TA f 

jflcefte* Admeto . 
Lesbo* f 

il Adorato Signor ? Ai. Regina 
J\ Al<?% E quando mio Sirq 

^^^^^^^^ " ^^^^^^ ^ 

Da te partirà 
Quel crudo martire -> 
Che pene ti di ? 

Si 
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Si cangiati te Stelle / 
Ma teco rubelle 
Sol fiflc al tuo danna 
«cangiar mai non fann<t 
I/afpetto feuero. 
jid. Salute difpefo . 

Ahimè Regina. Me. Sirjf 
Tormentato mio fpofo ? 
Ah Ahi , che duolo penofo l - 
Soccorretemi è Dei . 
. Sono i martiri tuoi tormenti miei-* 
Io languo al suo languir > 
Peno nel tuo tormento 
E dal tuo duo I m Tento 
Ne l'anima ferir . 
Io lauguo al tuo languir . 
JÌjl % Soccorri Apol /occorri 
A VT acerbe mie pene > 
Tu che tri Numifolo 
Fifico immortai feUiaaa flmio ciurlo 

Df.pik proflìmi tufi. 

*4d* Strauagante portento ? 
JJÀ Amara medicina ? 

Temo ammalarmi anch'io d£ lo fpameoo . 
^[/^Dhe rallegrati Admeto; 

Già parmi , che la forte 1 
Apra àia tua f ahi te in Ciel te porte . 
\Zttf. Signor eoa tua licenza 

Più non rogli* dormk prefloil tuo lett* -a 
Più proffimo di tutti 
Io ti fon col dormire * 
Bramo ieruirti fcèn , ma non morire . 
lAlc • Non pauentar, Lefi Deuo penfarui anch'io 
Qui di rita {\ tratta i 



2« 



Seat 




\ T T O 

Io non voglio. Ale. T'acqueta ; 
^ Chiufehà'l Rè le palpebre in dolce oblio ; 
pef. Lodato il Cielo , io parto . 

A ftargJi alvicin chiama , e configlia ; 
Ch'io vò lungi di guì tre mille miglia . 

scena q vinta; 

Alcefle. Admtto addormimmo ; Lillo. 



LVci care addio , pofate ; 
Stelle amate 
Si dormite 
» Né ftupite 

Rifuegliate > '' 
Cheterete > 

Se voi piò no» mi vedrete • 
Per giouarni 
Per tornarui 
ta perduta 
Il mio Amore 
Quello core 

Col fuo dardo fuenerà . 
Si vedremo 

Negl'EM, 
E diuift • 

Tornaremo ' . * 
Ad vnirfi 
Col fruirli 

Tri quell'anime beate J 
> . Luci care à Dio pofate , 



■ « 

■ ; 



**** 
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S C E N A S E S T A. 

, v 9 * 

■ • » 

HA ragion la Regina y>/, . 4 <O^A' 'r 
Di lacrimar lo flato ^ ìi^L?!^^ 
Dell 3 infelice Admeto > 
Mentre fpofo impotente 
Sol Marito è di nome, e ferue a niente * 
V uol là donna Conforte , 
Che forte _ 
Reffifta à gl'aflalti nel campo d'Amor 
Poco gioua 3 ch 5 impugni ben rhàfta> 
CLe ciò non gli baita > 
Se à mezo l'arringo gli manca il vigor « 
Vuol la dpnn^u&c. 
La bellezza , cii'é fiera ■ i i 
Guerriera, ... 4 

k À dura . battaglia disfida ogm cqr 5 ; ^ 
Quando in Capo al cimento^ poi gi tua 
Con colpi di punta 
A l'Huomo conuicne moftrar il Valor. 
Vuol la Donna *&c* . ; v 

SCENA SETTI MA* 

Cortile Reeio^ > • 

Trafìmedc col ritratto fjjfateqffai 

C ira Antifona amata 1 ' % 
Dal penello animata 1 . 

Ad onta della mortelo >t? amorcsgia.C 4 
In piccioio ritratto >v* > u 

ftegiatiilxmo eftratto? & f 

...... !-.<• D« 




*> ATTO 

De te gratie più belle io ti vagheggio^., 
bai barbar» mano>\ 
Con colpo inhumano 
( OH Dio) t'ha fiienata ? 
Se inombra Raggiri 
Gradifci i fofpiri 
DVn alma impiagata 
Gara* Antigona amata? 

5 GENA OTTA V Al! 
Murili*. Trdfimtdt . 

ogM in van Trafimede 
I tormenti del core à chi non t'ode^ ì 

Da vn muto fi malacro 

Erri 3 fe afpetfci ài duolo tuo conforti ; 

Attendi ai viui, elafcia in pace i mortiC 
Traf* Ah>chc mortaMUra e ; chcÌD ftn mlróx^ 

E s'eftiato par giace 

L'adorato mio bene 

Haura per fiamm* eterna al inofttttr» 

L'amorofo mio ardóre 

Per bara il feno> e per fua tornita U core *. 
JTlHV Folle penficr tdal'òmbi « 

Conforto in van s'attende : 

Ama chiYatfatfchlal .tofr bel s'acctnde*. 
Tfrff.Ocara. ■ - - — 

jf Mtv A mi f - ;,< ' — 

W % Pur al fin Spemi.. 

TV*/- Ti bacio, 
far E quando? <Jf 
TV*/ O cara eftgie amata ? 
Uwr. Oh fon pur fortunata ? 
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Tfrdf- "> e <"a vn guardo colorito. 



Jr * 



Soif \ ferita, 
Poflò dir ch'il Dio d'Amore ■ 
Cangiò 5 ! dardo -in p.enel fatto Pittore . 

S C E N A NON* A*. 



V 



Eurilla.* 



Na ladra pittura' 
Rulba'l core al mio vago*, , 
E vna morta figura 
Più forza Jiauràj rhe vn'animata imagp' ? : 
Non Io creder Eurilla 
Amor ne le fue fcole 
Vuol palpabili oggetti,, 
E noiv fredde pitture *, àdar dilètti 



Non camarrtefi.fpietato, 
Che negar corri fpondenzai 
Poffa à vn cor, che la defia \, 
Tutto può la fofFerenza , 
Sa infiammar petto gelato* 
Se vn fofpiro ella gl'muia , . 
fcìoa è amante sìfpietato >&c. 

' . • *^ p 1 *> 

Non vi éxofa piò gradita 
Quanto amar beltà ferena j 
Che legar simille. corL 
Cara è ben quella* catena 
Cheti da pena infinita 
Mi fà dolci in feh gl'ardori . 
Non vi è cofa, &c. - 

S C E-« ^ 



*t &. t t a 

s - C E N A x.. 

JE/ Senti. dVa-difperato 
Amator tuo ; fedele • < 
I fofpir, le querele 
Del morie ir io vicinò vltimì legni * 
E f? g r-6flcquij«è^ 
. Della mia feruitù 
Odimi queftà vòlta-, è pòi noh piti « 
£Ur. Trineo. la tua-cóftània.; 

Sì gran forza h a hi tmiarmi* ? 
Ch' al fin per conciarti 
Indur mi lafcierei quali ad' amarti « 
Ti gradirei : ma . TH é Che ? . 
£#r«Se Trafiitiede poi. 1 
Superai- fi ìa'fciaire " 
Che faVekb'e di me 3 9 

L'alma mìa tión ti }nio ia±naf-^ 
perchè :àuampà d'altro foco * 
^ pe^è iél cor vtfloco, 
t Gh^ è vanò-iftiiò pitegèr.. 
TV/. : Dif^'erato e 5 !' mio penar ? 
Eur L'alma fnin nòh ti pnà amar . . * 

D* fperar dùnque de«d . ; 

D'impietofirti ò cruda ? 
E dourà nel fertfffti * 
La mia fidaxoftanzà 
Diiperata veder la fua fperanz*! 



Mici dcfir daceui pace, 
l Sofpirar conuiea quel benfr, 
Che fanarmi puòJe pene 
E dar finca mici defiri , 
Acqu c tateui ò defiri . 
Crudo Amor perfido t cieco 
Vuol nutrirmi'l fen d'ardore, 
Mà t* inganni amante core 
Se fi torto à gioie afpin , 
Acquetatela ò defiri, 

SCENA XII. 

Orìndo . Lefbo* 

FEHci'/fimi clienti ! 
Sano è rifforto il Rè fuori del /etto : 
Diati bando à i tormenti 
Delliamla gioia in (en Lesbo diletto. 
Zes- Con si lieta nouclla 
M'hai ni racconciato , 
Comincio à prender fiato: 
Quella Statua bugiarda 
Per farmi vfeir da quefta Reggia fuora 
Intuoi!Ò quelle voci in fua mal'hora. 
Orin. Ecco il Rcge pompofo , 
Che della forte fua lieto fe'n ride, 
E fc ne vicn col yalorofo Alcide • 
ri sfavar ?\% , * v 

SCENA III. 

Ercole dm. Orind.Usb.Trin.Lil.di dent* 

OVant'ione goda ò Admeto 
Del tuo felice (iato 

. T B La 



ATTO 

Lo siilCicl, Io sa il Fato, 
Che per tè dettino giorno sì lieto. 

Ad. Ercole dal tuo afpctto 
Vietami in quello momento 
Radoppiata la gioia , & il contento t 

lrin.O barbaro deftino/ 

ZJl. Ó Cafo fiero I 

à i ) Colpo crudo, e Tenero. 

Ad. Quali voci fon qticftc ? 

Vdifti Ercole ì Ire. Vdi| flebili , e mefte 
Rifuonar aite Arida • Oriti. Ecco , che giunge 
Qui con Lillo Trinco turbato in volto . 

Iif.Triftc none Signor f Ad. Cicliche afcolto f 

SCENA XIV. 

Trinco, *4dmcto*Ìrcol Milo. Orindo. Lef. 

OCoroe fpeffo ò Sire 
Congionto và con l'allegrezza il pianto/ 
Rio turbina imptouifo 
Di lacrimo fo euento 
Turba in corte il fcrcn d'ogni contento 
Adi Narrami (oh Dio ) che Hi funefto apporti ! 
Trin. Ciò f che per gran dolor nauta la I: ngua 
Raccordarti non può ((c nqu trabocchi 
A sì tragica vifta ) 

Mira, e del pianto apri le fonti à gli ocr hi 
Qui s'apre il Pro/petto , e fi vede *pp**ffo vna 
Fonte Alcefie fumata col ferro nel peuo . 
Ad* O Dei , che veggio 1 Ere. Q Cicli # j 
Lef O Poucnha ! j 
Orin. Vccifa è la Regina ! 
1*7. 0 Fato crudo , & empio! 
Lef O pazzia fenzaeflempio ì • * 

Lil Leggi là $ìì ciuci marmo 

Prima 
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PRIMO. 
Prima del fuo morire 
Quali note amorofe 
Per te feritee lafciò . 
^d. Che leggo ahi laffo ! 

Adorate Conforte 

Per dar à te J alate , a me di morti . 
Ecco Lesbo il ruo fognò 
Con tragedia fuelato j 
Non mentirò le voci 
Dell' Oracoli Apollo • 
Le/. O ftatua maledetta > 

Pofs'io morir fc non ti rompo il collo • 
Ad. Vibrate foura me fiere comete 

Crudi inflnffi di morte 

Gà f che ruo! empia forte , 

Ch'ancor per breue fpatio io rcfti in vita : 

Ah perfide , che ficte 

V'intendo sì : non moro , 

Voi mi lafciate viuo acciò non poffa 

«Seguir tra l'ombre Infcrnc il Sol, eh 'adoro „ 
Toglicremi da gli occhi 
Così tragico oggetto ò fidi amici ; 
Toglietemi la vita , 
E con cfla inuolate il mio tormento ; 
Mà | ebe dico ì mi pento , 
Viuer vò cara Alccfte , 
Che s'io manco < 9 s' io moro 
Non baurai da queft* occhi 
Incelante tributo 
Di mefti/fimo pùnto i te douuto ♦ 
Ere. Tergi le luci, ò Sire ; 

Piii>na ò Signor col tuo poflentc affanno, 
E come Rcgc inulto • * 

Sjppi domar il duolo tuo tiranno . 
Ad. Da tua robufta mano 
Alto conforto attendo Eroe fublime 



1* A T T O 

Ttì che'l varco eh iudefti all'Oceano 
Col fondargli confini > c mete altere 
Tù che co'l tergo folli fc 
Stabile appoggio alle cadenti sfere 
E Tcfco liberarti. 

Dal Baratro Infermi , tùfolopnoi 
„ Da l'ir rebo profondo 

Trame libera Alccftcà qucfto mondo 
jgrc* Vedi s'io t'amo ò Sire f 

Voglio per conciarti 

Scender in D te , c in quella Reggia acce fa 
In tal giorno tentar fi dura imprefà • 
Ad Ciao parafo a/lili* al tuo coraggio (gio 
Ere. Vdiioò Re^eainnfcrno.Z.i/.A 1 buon viag 

SCENA XV. 

Lillo . Orinde • 

CHete ne parir Onndof *, , 
Vtc dcrfi la moglie 
Pcrfannr il marito, òcafinom? 
Credi , eh' à noltn tempi \ 
Tal* afferro di Donna fi ritroui? 
Orin. Io nò : credo più tofto , 
Che in Alcefte fuenaca 
Siafi tale Temenza hog* i feccata . 
Zil* Puoi tu creder ch'Alcide 

La ritorni al marito ? 
Orin. Come figlio di Gioue 
Et può far grandi proue , 
Ma dificile ftirao vn tal partito. 
LlL Quanti in qutfta Città 
Fmgcrianfi ammalati 
Se fodero (ìcuri , 
Che col ferro Ja moglie 
Riffolucflc fuenarfi 

Per 
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S E C O N D O, & 
Per poter liberarci . . ( , 

, Or in. Non fono tutte eguali 

Ne merita gli fpreizi ogni Conforte j 
Il prender moglie ò amico 
£ f rn gioco della forte 
Taf or d'vcil fi reotte , ora di danno (fanno 
Chi fi fpofa à vn gran ben, chi a yn gran ma- 
li/, i un \ tormento 
Ori*. a x Erogherò gran ) 

Che ) all'h'uomodà: 

piacere y 

Sempre *P rczza ) il buon marita 
r accarezza / 



accarezza 

» ^ 

E 



) gradito 
Mai v 

Lei J r, « uc 

Tutto il bene „ che gli fà ; 

a!ÌL ) n»»^ fempre ) * 

Alcun / non # 

J foI . ) s' ode fe tal 9 ora 

Ne. mai /. 

Il Conforte fuo la tocca 

Da fua bocca " j 

Rabbia vfeir, fdegno, e lamento* 

rl , ,. \ tormento 

Flamoghejn gtan ) conW0tOt 

SCENA XVL r j~ 



Bofco vicino a LaniTa con mine d* antico 
Palagio d ift rutto, doue ancora fi veg- 
gono alcune Statue in piedi . 

•Àntigona inhtbito di Tafanila . 

DVri lacci d* Amor 
QnandoYÌ fpczzarcte, Quan» 



$o ATT O 

Oliando ritorriarete 

La libertadc al cor > 

Xrà letcmpcfte ii» ?an cerco le ealme ; 

Sì Amor legar, mk non difeioglier l'alme . 
Piaghe accerbe del fen 

Quando vi fanerete , 

Quando di^cacciarete 

V amorofo vclcn ! 
v Ah, ch'inceli jnti fono i miei dolori f 

Sà Amor ferir raà non fanar i cori . 
Tù mi tradirti Admeto 
A che chiedermi al Padre 
In tua Spofa reale 
Se fchernir mi voleui 
Pcrfidiffimo Rege , e disleale ! 
Perche di fè mancarti 
Giouc fuprono Nume 
A languirti condanna entro le piume* 
Ma Laomedontc ( oh D o 1 ) 
La tua morte compiango , e*l viucrmio : 
Dei famofo Ifion l' alta caduta 
Le Regie pompe in vcftc burnii mi muta* 

- 

SCENA XVIL 

Mtrafpc. jtntigona. 

DA 1 tregua ò Prcacipeffa 
A fofpiri del core , a tuoi lamenti ; 
Defta nel feno tuo dolce conforto , 
Odi cjuai lieti auifi 
DàlaCittadeiuqucfti dì Rapporto* 
JLnt. E , che noue fon qneftc ? 
àier. E fano Admeto, e s'è Alenata Alcefte # 
4nu La cagione m*y. Non l'iotefi . 

Anu 
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PRIMO. 
Ani. Ciò 6a ter? come'] fai ì 
JMer. Così per laCittl j, -j 
Parla tutta la gente : 
Spera , fpera , chi sà> 
" Or che vedouo è'I Rè , che col mirarti 
Non ritorni ad* amarti . 
Pianto in rifo 
' D' irapiouifo 
La Fortuna Tuoi cangiar; 
Col girar 

Dcll'inftabilc fna r«a 
Sa le noie 
Spedo in gioie 
L'inconftantè Dea mutar. 
Pianto in rifo &c. . 
Bene , c male 
porta 1' ale 

Prcfto vicuc/ cprcftoràg 
Gangicra , 
li tuo rigido dettino 
l'afpic tempre 
per te femprc 
Così crudo non farà. 
Bene , e male &c 
jtnt. Sento dalle tue voci 

Qualche conforto al tormentato core , 
E da tuoi faggi detti 
Retta in parte temprateli mio dolore . 
Odi : fe alcun ti chiadc m 
Noua dell'erter mio , cela'l mio Trono ; 
Dì che tua figlia ,c Paftorclia io fono . 
Mtr. Così farò : mà , oflcrua 

Turba de Cacciatori, 
. Che viene aletta parte. 
JÌM* Ritirianfci in diparte. 
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• * A T T O 

SCENA XVIIfc 

Trafimtde . poi Trineo. Untigwn^ e 
Tderafpe in difpsrtc É 

Vita non fpcro più 
Se amore non mi dà 
O ft intiera libertà 
O' intiera ferititi?: 
Con mcza 1 ibcrtà non vino più * 

Vinti non bramo più 
Se l'alma mia non « 
Turca dentro di naè 
libera come fu j 
Con mczo cor in fen non vino più . 
Trìn Prencipe già d'incorfio 
V il Bofco circondato, * 
Et ogni cacciatore 
Sta attendendo le fere in sii J 'aguato, 
TV*/ Ah che fera più cruda 
Del tormento , ch'io preuo 
Non può hauer quello Bofco 
Con mortifero tofco ; 
Così v ipera i fior non aucl ena 
Come ftrnggemi il cor l'afpra mia pesa ♦ 
Tri»» Per bellezza defonta 

Il voler mantener vini gl'affetti . 
So» follie Tra fi mede , e non diletti . 
Afrr.Trafimcde è codili 1 
Ant. Ben io conobbi . • > > -» 

Tra/. O 1 cara vaghezza 
Idrato di Ciclo 
Io prouo tr à*l gelo 
p!Amorla£crcz2a. 

Per- 
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P X IMO. ,1 

Per temprar le mie doglie 

Cereo in vano fotheuo al coreoppreffo, 

Trafitto mi confetto 

Da-vna effiggic Spinta ,c difarmata: 

Cara Antifona amara. 
Jlnt u Parla col mio ritratto! \ 
JMrr. Di tè il Prencipc accefo ? 

Buon mezzo à fè per introdurci Jn corre f 
^.Lafcia à me oprar. Afr/Paffifta amica foitt^ 

SCENA XIX. 

Trafimede. Trìneo. t Antig<m*. Mcrafpe t 

AHimé ! Trineo, efiesur»? 
Di coftei nel fembiantc 
MupcfFatto ramfo 

D'Antigona l'imago è il proprio vif*i 

Mira quefta figura, 

Non v^flbmfgfta affatto jr 
Irin. O* (cherzo 4 i natura l 

Sembra l'originai di quel ritratt* ; 
Mer. Cauta va nel celarti „ . 

Taci non dubitar , Tra/. Ah fc permei 

Forte amico a gi* eftinti 

H poter rauiuarfi , bora diler , 

Ch'Aungonaè cofter • 

Ma chi sa , che la fort# 

Motta foffe I pieiader . 

Disi rarabcltade 

Prcferuata non lìjab&i 

É da l'afte nemiche , e i* U HHtUÌ 

ilntigona mia vita 

<jual deiracfcarticar 

In Rabico fi vago a me c'adduce f 



14 ATTO 

Sofpirato mio ben , mio cor , mia luce l 
A»t- Che vaneggi Signor | doo ci conofeo 
Dtquefto folco Bofco 
Poucra habitatrice 
PaftorcIJa infelice 

Figlia fon io di quel Paftor , che miri; 

Ancigona non fon fana i deliri* 
Tra/ Più , che le luci affiffo 

In voi rare bellezze 

Ogn' ora p»u ingannato 

Redo dal voftro bel care vaghezze • 
Ant. Signor, qual ciì ci (la . Tra/ Prcnc/pe fono 
Ant Come cale c'inchino. 
Tu*/. Qucfti oflcqmj ricufo 

Dj te Ancigona mia , Laflb , che dico 

Scafami Paftorella , io fon delufo» 
Ant. Prence chi fegne vn cicco 

Facilmencc confufo errar può fcco. 
Tra/ Per accrescermi in pecco 

Gli aroorofi tormenti , 

La natura produlTc vn cale afpecro . 
Triti. Accendi al mio Configliò, 

Guida in coree coftei f 

Che da volto sì bello 

Vili contorto n'haurai, che dal pendio. 
Tra/ Bella come t'appelli t 
Ant.KolWàz.Traf.lLiùt Mer. Fi<feIbo* 
Tra/ S'io ti vedefli ài fianco 

Arco, tirali, e faretra, 

Duci, ch'mqueftc 'fchie 

SccfcDianaàtactrar te belue. 

Già > eh' auuezza cu fei 

A pratticar le piante - 

se col tuo genitore 

A la Corte verrai ; 

Del Giardino Reale > ! 

I» 
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_ ■ P R I U o. 1/ 

Lacuftodia n'hatìrai, 

Mer. Figlia non ricaGr sì buon partita 

Ant. A^radiCco l* inulto . 

Tra/ ' Tu raccogli Trinco 

Gli fparfi Caccia tori qi>ì d'intorno , 
Ch'ala Regaia ritbrno m 

Trin. Obedito forai pri», che tu parti » * 

Mer. Marcai pr . ft 0 Signor ad inchinarti,, 

Ani* Spera Antifona , fpcraj 
Su la rota di Fortuna 
Le vicende fiumane girano; 
«Quando i flutti in mar s' adirane 
Mouon guerra à duri fcogli * 
Ma placar glandoli orgogli 
Può la force vi) dì racn fiera . 1 ^ 

Spera Antigona fpcra * 

Am* Fieic Stelle dhc ditemi quando 
Almio^uol porgerete pietà 9 
Gode il Faro con ria ferità 
Far, ch'io roifcra- uua penando* 
Fiere Stelle &c« 

% Voi del Cielo òhe ditemi ò Numi.-* 
Sc*l roiocor douià tempre penar,* 
Se ^ucft'afmacoffuo fofpirar 
Fia , che giubili va giorno fpcundfc? 
Fiere Stelle Stc. 

Stette il Ballo di Satiri , % Ststut. 

» ♦ 

Tine, idi* AtttMmr* ■ ' 

! 

» 

• « 

£ ATTO 



A T T O 

SECONDO- 
scena L 

Infernale» 

Ulttfie imitautatid'm Saffi temente 

t*i<t ine fmt, 

Alberto quel colpó, 
Che mi erafilfe il cor ) 
O 1 fiere itiie pene 
Si dure carene 
Spellar irt vantcìitój 
tteftio il tormentò 
iiproua forai loctf, 
Chi morta é per amor peto tìel foco « 
1 miti crucci , i rtriei guai 
Non finiranno mai t 
Sempiterno efjTer deuc il rato dolor ? 
Maledetto qtiet colpo, 
Che mi trafifle il cor # 
Acque nere 

D' Àcherpntò ; 
le fencte 

fiamme rie di flegctólrf* 
Pietofe ammortate j 
O' almeno temprata 
li fiero mio axdorj 

i 
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SÌCONtìO; yj 
Ah indarno pierate 
Io chiedo col canto 
Nel Regno del pianto 
Da Tordo rigor* 
Maledetto quel colpo f 
Che mi trafile il cor. 

SCENA IL 

Ercole > ch'entra nell'inferno combattei?, 
do eoa Cerbero. Mctfle* doto» Furie, 

« « 

IN van ti fcuotì , in vane ; 
Chiudi nelle tue oplt i rei latrati 
Imprigiona i tuoi nati 
Nell'ingordo tuó vèfcttc : à qutftp Saflb ' 
Trà duri ferri io t'itotaccno il paffo . . 
Ale. Alcide , Alcide . Ere. AlcWtc 1 
Ale. Pietà de mici tormehti . 
tre. Per tè difeefi in qucftè foglie àrdenti, 
Ché Chi diria , che quefta delira, 
Chcmaerttt 

Torce il lino, c'1 fufd gir* 
Dalle fita ali'Huom , che fpira ì 

E pur tale è l'arte Ttiia| 
Ch'il ctcdcrja ! 

tre. Fef trotti Cìoto . Ciò. Alcide ? \ 

Qual nuouo affarti porta 

In quelli horridi chioftri 

A incatenar di Flegeronte i moftri } 
irs.St àricóf incatenata 

Ad'vu marino, e (pettata 

La conocchia che tratti bora Vtdrai 

Se à le richiede thìt 

L'oprà tua negherai ì y - r 
Ciò. Nò , nò , chiedi pur chiedi 

Valorofo Campioncicoc ditiitto V 



3» ATTO 

Che contradir non ofo 
Alle tue preme ardire . 

Rimbombano i tuoi getti, anco qui in Dice* 
£rr. Vò , cbc'l recifo ftame 

Della fica d'Alccftcal primo nodo* 
Raggropando ricorni % 
Acciò condurla io pofla 
Al Tuo Regio Conforte É . 
E fuperax col mezo tuo la mortev 
CU. Ercole per fcruirci 
A si beli 4 opra intenta 
Nell'antro mio m'afeoade; 
Hoggi da cjucfto fufo 
Rauiuatavcdra/Ii Altftfte al mondo?» 
ire. Al vibrar di quefta Ciana j 

Ch'altri moftrigiàaccn* 

Furie Tartaree 

Horridi demoni 

fuggite rapidi 

lungcdiquì. 

Ecco AJccfte fpezzaci 

I Tartarei tegami y 

Seguimi fe cu brami 

Da à crifto foggiorno 

Ritornar rauiuaraairai del giorno*» 
Ah. Ltbrrator pietofo 
Ere. Regiua Ubttàta 9 » 

Ritorniamo al tuo fpefo* 
Ale. Dalla mor:c à la vita io fon rinata* * 
A 1 Da le tenebre à la luce 



» - 



*?« y Conduce 

Qui foU piange ,j. Job to mai non ricTe; 

SCE> 
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SECONDO. 



SCENA III. 



Tluto. Cboro di Furie, che lo corteggiano • 
Mercurio . furie in aria ♦ 



DE la Reggia d'Aucrno 
Rigoroli Cuftodi , ombre d'Abiflb 
Ouc ficee / che face/ 
Nel Regno mio caligiuofo , e nero ! 
Così cosilafciare 

Rapir l'ai me dannate al cicco Impero! 
Seguite ò là feguitc 

Tofto per Paria à volo ò furie hifcfte - 
L'audace Alcide, il rapitor d'Alccfte. 
Mer* Piombate ai voftro centro 

Horridì molari ; *c tà defactro Rrgno 
Gran monarca Iafernal placalo fdeguo. 
Del Aipremo fonante * 
Genitore d'Alcide , alto decreto 
E cffAlccfte ritorni aI:Rege Admeto. 



Nulla s' opra quaggiù t nulla fi mone* 
flut* Rcfta pur Dio de Ladri ; à te mi celo 
Io m' afeodo tra l'obre. Afer.lo corno al Ciclo,, 



pluf. Taccio perche non pollò 
Contrattar col volere 



Del Rettor delle sfere . 
Mer SofFxir conuienti in pace; 




Senza il cenno di Gtoue 



SCENA IV- 



• ► 




4» ATTO. 
Suoi -dolci fiati 
Spiri, in noi Z^ffiraògn^raj 
Nel feti vi cada 
Dolce rugiada t 

E'I crio %' impedì là ridente AurORr* 1 
la fpeme amuo * 
Trà-I voftro r orde 
N« fi difperde 

Nel cor mio «abile amore f 
Con la fperanza 
Ogn' or s» auanza 

La fiamma inpecta, e la coftanzaal corev 

SCENA V. 

» 

tornio* Untig, Lillo, che in diff^erua^ 

ROfilda ò come io mito* 
Sotto la ttìa cnftodia 
Pompeggiar quelli fiorii ; 
A i ftilgjdi fplcndor i 
t De Te tue luci belle 

Fionfcon l'erbe, c'1 verde fuol rinfiora & 
Tu di «juefto G^ardin fei nuoaa Efotav 
Anu Scherzo così leggiadro 

A fiie murato cor poco è gradito 
Orini Non. a ccufar là forte- 
Sei giunca in ima Corte .» • 

Dotte il mcrto s'apprezza r 
E può c©n lieto core 
Gran fortuna fpcrar chi hà gran belle*»* 
jgnx\ E che fpcrar pofs'io ? 
fùjrinv Di farci fc mi mille cori; c'I primo^ 

Ad amarti io farò . 
Anu Amarmi .'òqtwftoj&ò* 



SECONDO, 4X 
Or/». Si rigida perche/ 
Anu Non v ò , ch'alcun fofpjn mai per me . 
Orin. E vuoi, ch'il tempo edace 

Struga fema alcun frutto 

Volto fi bel ? 
Ant. Frena la dcftra audace . 
Orin. Tanto rigor i 
Anu Cotanto ardir ! / 
Orin. Incolpa r-- ^ 

La tua beltà, che mi ha tentato*-' v 
^//.Indegno, 

Tu cerchi amor, e incontrerai 9 1 mio (degno • 

SCENA VL 

Lillo. Ovini* . 

i ; 

ADdio Zerbino ardito 
Tentarti aflaij ma fai più bello ò amico 
11 cibo ci mancò; 

Puoi nettarti le labra , e dir buon prè » 
Orin. T intendo : qui d* intorno 

Mi faceftì la fpia . 
UU Non fai , che tutto il giorno 

Queft'è in Corte il mio impiego^ l'arte mia « 
Orin. Taci , non paltfar 

Quanto amico offe marti • ' w . 

1/7. Hai penfier troppo ardito , 

T« vuoi precipitar t *, ; ' 

Orin. A* RofilJa ritrofa 

Nuoui affliti dar$ • . • « * \ 
Zil. Credi vincerla ì Òrm. Si • 
Zil* Ed io penfo di nò* . . , ^ 

Or/0* Ogni bella £à cosi ; 

Con difp rezzi i cori aletta, 



4* ATTO, 

E Tempi» vfa ritrofetta 

Dir di nò ma far di si : 

Ogni bella fi così . 
Sò*l coftumc come và 

Vuol la donna effer pregata 

Per fai far fi, che sforzala 

Cede il fior della beltà 

Sò'l coftuinc come rà • , 

SCENA VII 

Lillo * 

POuero pazzarcllo ; 
Peracquiftargraffccti 
Dcìt bcHefcacrc 

Oro, oro ci vuote f c no» preghiere » 

Se non fu/ferie ricchezze 

Non fatua le donne auare 

Nè d*?n volto le bellezze 

Coftarebbero fi care ; 

Ciafcun liceo godrebbe , e fol fa ria 

Degno premio d'Amor la cortefia» 
Ogni amante andrìa concorde 

N^H'vnirfi ne gl'affetti f 

Ne richiede tanto ingorde 

Turbarcbbcro » diletti 

Ciafcun lieto &c. 

t 

SCENA VIIL 

Trafimedc. 

SE vn conforto lufingh iera 
La fpcrauza al cor mi da 

Coi 
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SECONDO. 4i 
Col fuo foco il nudo Arderò 
Tormentando il fen mi và j 
Nèsòdir chi più potrà 
O' Cupido in tormentarmi" , 
O' la fpeme in confolarrai • 
S: da vn'aura , ch'è leggiera , 
Al mio duol trouo pietà , 
Da ina face ardente , e fieri 
Prouo al c«t gran crudeltà 
Nèsòdir, chi più potrà . 
0 Cupido Sic ^ 

S CBN A IX, 

jlntigom . Trafitti de . '• 



■< 



Signor gcatic ti rendo 
De tuoi Regi fauori 
taf. O belli/lima fiamma , 
O nobile cagion de mìei dolori i 
Ant. A chi parli ? Trsf, Ai mio foco . 
Ant. A quel dipinto ! (eftinto* 
Tra/ Nò, nò, à quello, ch'io miro: ah eh* egi 
Ant. Mà fc foento è'i tao ardor,comc io inni* 
Traf. Scufa o amica i deliri . 
D'vn cor felicitante, 
Son fuor di mè per efler troppo a«antc . 
Ant. compatito il fuo flato j (* 
Ma fe amarlo non poflò , 
Che far dcgg'io , fc cosi vuol il Fato ? 
Tr*f. Ah nò che non deliro} (guardoni* Ani* 
Sì, si pili , che w miro 
Sofpirate vaghezze , ah quale fiere * 
Che Inanima mordere : 
Da vna beltà dipinta 

Quai 



44 ATTO 
Qual conforto fpcrar poffo al mio duolo ? 
Vanne è riti atto al fuolo : 
A te ! h te mi volgo 
Splendor de mie pupiHe 
Bella effigie animerà 
Cara Antigona amata. 
Anu Fuggirò col partir la tita folli* . 
Ferma Antigona mia, 

SGENA X. 

» 

Euritta ^Trinco* ■» 

FErma Antigona mia ! 
Trafrmedt t^hò imefb 
Altro che delirar eoo vna imago- 
Di bellezza fcpofta entra la foffa-; 
Hai palpatala Dania incarne k &ofiì»» >- 
Trin. Non te lo diffi Eurillal 
(fngdofir la voglio) 
Trouato hà Trafimcde 
Sotto runiche vcfti 
Viua cjuel la beltà ^. cfc? fepeMit* 
Trà fc Tm<:re rumc egli crcdca$ 
Erbora che vicino. 
Hi l'animato Sol, chi! cor gPaecende 
Lafcia H «tratto , e al naturale attende^ 
Xur. Porgimi giteli* effigie • 
Tri». Prendi, e mira 
Se imago così bella 
Di quella Paftorelfa 
In tutto non foftien la forni gli anta 
Efé*. Ah troppo è ter ? Trin* Ghc dici> 
£fìr. Ti licentio dai cor vana» fpcrairaa * 
Per farti «inetta 
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SECONDO, 41 
Aligero Arcicro 
Cangiar voglio affetto 
Mutar vò penderò , 
Trìn. Amami si , che più ritardi) licore 
Fra timore , e fperanza or viue, or more ; 
Mentre V anima mia 
Dal CicI de gli occhi tuoi (pera la vita 
Dal tuo crudo rigor tengue ferita • 
Eur* Godi pur Trafìmedc 

La tua nuoua diletta ; io perdo affatto 
La rimembranza del mio folle amore 9 
E d"AntJgona al Tuoi getto j] rirratto . 



SCENA XI. 



* 

Mnut9\ Lesbo. 



ED'Antigonaal (noi getto il ritratto! 
Come tra le m ie gioie , 
Puore Emilia inuollailo ? 
Zef. Signor nel rimirarlo 
Par mi, che quel non fia , 
Ch* appreflb te nfcibi. 
r Adm. Affai più vago 

Hà'l Tolto fuo quella bizarra imago : 
D'Antigona non è, ebe Trafimedc 
Vn tempo già l'effigie fuà mi diede? 
Ma Ce non è d i lei , come poc* anzi 
Diflc EuriIIa Hegnola 
E d'Ani igona al fuo] getto il ritratto * 
LeJ. Forfè di qualche Dama , 

Ch* ha d»Antigonà il nome egli farà , 
jtdr». E G fprczza cos) tanta beltà ? 
Lef- E che si , che pian piano 
Sana il Rè le Aie doglie 

Eri. 



4< ATTO 
£ rìfuealiando in fcn neuello foco 
Si pente a poco a poco 
D'haucr mancato à liberar la moglie ! 
Adm. Vani:* di penficri 

Doue mi trafportare ; 

Ad' Alccftc tornate : 

Seguite in fantafia 

Tri l'ombre il mio bel Sole j 

Tornami ò jnuitta prole 

Del Mon rea del Cie! tornami ( oh Dio ) 

Alcefte > il mio telo l'idolo mio ^ 

SCENA XII. 

tAntigon* . Admeto . 7ìierajpe . Lejbo . 
Trafimcdein di ff art e. 

NOnsòdirciò, che farà, 
Se baura fine il mio dolore ; 
Sò, ch'io peno à tutte l'horc 
Ne di me pili sfortuna . (^u$ cade * i piedi 
jtdm.Etoiti ò bella (del Ri . 
D rò , che pere la terrena mole 
Se vedo a piedi miei caduto il Sole • 
Jfaf.Deftindoue mi guidi 

Tra le cadute ancor fortuna io godo 
Sire troppo m'honori ( ò dolce nodo ) 
TraJ'ths vidi / tri le braccia 
Del Rè la bella mia/ i 
Cerro è Ancìgona: è d'effa, 
Che s'è al Rcge (coperta : ò gclofìa ! 
Adm Mira come al rinacto 

S' afl'omiglia coftei 
Lef Par l'iniaeinc fua . Adm. Dimmi, chi fef ? 
Ant* IoRofilda m'appello 

Figlia di quel Paftor, eh' iui rimiri • 

Tra/. 
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SECONDO. 47 
Tra/. Antigona non è : torno h i martiri . 
Adm. Conofci qucfta effigie ? 
Ant., S> mio Sire ; la vidi t 

In mano à Trafilacele 

Qttefta è quella per cui 

Egro d' amor delira , 

E d' Antigona morta 

La perdita fatai piange, c fofpira • 
Adm. Che parli ut d' Anrigona ! 
Ant. Racconto 

Quaproso. Adm. La vedetti f 
Ant. Sù le Troiane arene 

Già tempo ri piè portai 

Vidfcjuclhnfclicc , e l'ammirai • 
Adm. Come fai , che di lei 

Sia Traflmene accefo ? 
~A*t* Lo $ò perche fouente 

Anrigona mi chiama 

(Perche forfè aflbmiglio à quel. ritratto) . 

E meco ogni momento 

La Tua fiamma diCcoprc , e'J fno tormento. 
Adm. Che afcoJro / ah Trafimcdc 

II tuo fallo comprendo 

La tua fiamma difeopto , 

La tua frode hora inrendo : 

EV Antigona inuaghito 

Da Troia mi portarti 

L'effigie d'altra donna , e m'hai tradiro . 
Z^Manffcfto é l'inganno.^fw.0 Cicliche suo! 
Tra/. L'jmago , che poc'anzi al fuol gettai 

La mia frode hi fuelata : * 

Farò ben io, che retti al Rè innolata • f par. 
Adm. Se V aure tù refpiri 

De gl'Elifi heari 

Antjgona condona 

D* innoflcruara fede 

'II 



,* ATT 

Che contrarr non ofo 
Alle eoe prouc ardite . 

Rimbombano i tuoi gefti, anco qui in Ditt- 
ar*. Vò , cbe'l recifo ftame 



Raggropando ricorni > 
Acciò condurla io pofla 
Al fuo Regio Confette , . . 
E fuperat col mezo tuo la mone» 
CZ* . Ercole per fornirti ,,• % 
A si beli - opra intenta 

Nell'antro mio m'afeondo j . . % - 

Hoggi daqucfto fufo [ 

RauiuatavedraiH Alleile al mondo?» 
Ire* Al vibrar di quefta Ciana j 

Gl'altri moftri già areni 

Futic Tartaree 

Horridi demoni 

ruggire rapidi 

Lunge di qui . 

£fet velano vì*le¥Mritckrtortnent*n$Mc*lfc 
Ecco Alceftc (pezzm 
I Tartarei tegami y. 
Seguimi fer àbrami 
E>à sì crifto foggiorno 
Ritornar rauiuata a irai del giorno-- 
jtlc* Librraror pictofo 

c. kegiua Iterata 9 > i 

Ritorniamo al tuo fpofo* ' 
Dalla mone à la vita io fon tina*** * 
A i Da le tenebre à la luce 

y ConJoce 

5£» ) «*»» 

Quìfo 1 fi piange,^, ^bto mai ooarrdir. 

SCE< 
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SECONDO. 




SCENA III. 



Vlute, Cboro di Furie, che lo corteggiano • 
Mercurio . furie in aria é 

DE la Reggia d'Aucrno 
Rigoroli Cuftodi , ombre d'Abiflb 
Oae ficee f che face ! 
Nel Regno mio caligiuofo t enero ! 
Così costUCciàtc 

Rapir l'alme dannate al cicco Impero ! 

Seguite ò là feguitc 

Tofto per l'aria à volo ò furie tafcftc 

I/audace Alcide , il rapitor d'Alccfte* *Jf 
Mer. Piombate ai voftro centro 

Horridi inoltri \ *c tà deftetro Rrgno 

Gran monarca Iofernal placalo fdeguo. 

Del fupremo Tuonante ì " 

Genitore d'Alcide, alto decreto 

E cffAlccftc ritorni alRege Admeto, 
plut. Taccio perche non pollò 

Contrattar col volere 

Del Rettor delle sfere . 
iter Soffili conuientt in pace 

Senza il cenno di Gtotie 

Nulla s* opra quaggiù t nulla fi moue.~ 
Jp//*/. Rcfta pur Dio de Ladri • à te mi celo • 

Io m' afeodo tra l'obre. Mer.lo roruoal Ciclo, 




SC E N A IV. 

Giardino Regia. 



4<r ATTO, 
Suoi <iolci fiati 

Spirila *oi ZcflSr^ùgD'braj 
Nel feti vi cada 
Dolce rugiada , 

E'1 crin v/impcdi là ridente Aurora 
La fpeme auuio * 
Tra- 1 voftro iQtdcr 

N« fi difperdc * 
Nel cor mio (labile amore f 
Con la fperanza 
€>gq* or s» auanza 

£a fiamma in pecca, e lacofbnxaaf comv 

SCENA V. 

* • 

tornio* jtntig. Lillo 3 cbc in dìff^erm,. 

— ■ ¥ 

ROfìlda ò come io miro* 
^ Sotto la taa ciiftodia 
Pompeggiar quefh fiori , 

Ai fulgidi fplcndori 
, De le tue luci belle 

Fioriffcon rerbe,c*i- verde fuol s'infiora £ 

Til di cjuefto Guarditi fei nuona Etocay 
Anu Scherzo così leggiadro 

A fuenuvrato cor poco è gradito ,* 
Qrin% Non a ccufa* la forte- 

Sei giunta io ima Gotte «. •* 

Douc il merco s'apprezza r 

E prò c©n lieto core 

Gran fortuna fpcrar chi hà gran bcllczfcu 
jfnt. E che fpcrar pofs'i'o ? 
Qrin. Di farci feri» mille cori; c'lprimo> 

Ad amarti io farò . 
Anu Amarmi ? ò emetto nò » 
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SECONDO. 4i 
Or in. Si rigida perche / 
Anu Non v ò , ch'alcun fofpiri mai per me . 
Orin. E vuoi, ch'il tempo edace 

Struga fenza alcun frutto 

Volto fi bd? 
Anu Frena la deftra audace , 
Orin. Tanto rigor i 

Anu Cotanto ardir i ^ v - 

Orin. Incolpa . ■ #• 

La tua beltà, che mi ha tentato. 
Ara. Indegno , 

Tu cerchi amor, e incontrerai* 1 mio (degno • 

SCENA VL 

Hlh. Oiinde. 

A Ddio Zerbino ardito 
Tentarti aflai; ma fui pili bello ©amico 
li cibo ri mancò $ 

Puoi nettarti le labri, e dir buon prò * [ 
Orin. T* intendo : qui d'incorno : 

Mi faccfti la fpia . 
Lil. Non fai , che tutto il giorno 

Queft'è in Corte il mio impiego^ l'arte mia « 
Orin. Taci , non palcfar 

Quanto amico offemafti. 
Lil. Hai penfier troppo ardito, 

Tii vuoi precipitar # / ^ 

Orin. A* Rofilda ritrofa 

Nuoui affliti dar§. 
Lil. Credi finteria ì òrtn. Si • 
Lil» Ed iopenfodieò. 

Orin. Ogni bella fk cosi ; / 
Con difprczzi i cori aletta. 



4* ATT 
E fcmpt» vfa ricrofccta 
Dir di nò ma fardi sì: 
Ogni bella fa così . 
Sò*l coftumc come và 

Vuol la donna effer pregata 
Per foifarfi, che sforzata 
Cede il fior della beltà 
Sò'l coftumc come và • 

* 

SCENA VII. 

Lillo . 

POucro pazzarello « 
PcracquiftargrafFctti 
De le beHe fcticre 

Oro, oro ci vuole , e no» preghici » 

Se non fu/Ter le ricchezze 

Non fananTe "donne auarc 
Nè d'vn volro le bellezze 
Coirebbero fi care ; 
Ciafcun lieto godrebbe , e fol faria 
Degno premio d'Amor la cortefia» 

Ogni amante andria concorde 
Nf li'vnirfi ne gl'affetti , 
Ne richiede tanta ingorde 
Turbarebbero i diletti 
Ciafcun lieto ice. 

SCE N A VI IL 



s 



Trafitte de* 

E. vn con fotte hifingb ie ro> 
La fpcrauza ai coi mi dà 

Coi 
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SECONDO. 
Col fuo foco il nudo Arciere 
Tormentando il fen mi va j 
Ncsòdir chi piò potrà 
O' Cupido in tormentarmi v 
O 1 la fpeme in consolarmi • 
S: da vn'aura , ch'c leggiera , 
AI mio duol crouo pietà , 
Da ma face ardente, e fiera 
Prouo al c«r gran crudeltà 
Nè sò dir , chi più potrà 
; O Cupido Sic • 

SCENA IX. 

jtntigon* . Trafmt Je. 

.> 

Signor gcatic ti rendo 
De tuoi Regi fauori 
Tra/. O bclliflima fiamma , 

O nobile cagion de mìci dolori l 
Ant. A chi parli ? Tra/, Al mio foco . 
Ant. A quel dipinto ! (cftmtO* 
Tra/ Nò, nò, à quello, ch'io miro: ah ch # egl* 
Anu Ma fc foento è'I tao ardor,comc la miti* 
Tra/. Scufa o amica i deliri 
D'vn cor felicitante, 
Sonfuordimè per effer troppo amante. 
Ant. compatisco il fuo ftat»; Capar. 
Ma fe amarlo non poflo , 
Che far deggw , fc così vuol il Fato ? 
Tra/. Ah nò chenondcliroi (guardando Arti* 
Sì, sì pili , che w miro 
Sofpiratc vagliene , ah quale fi** , ^ 
Che V anima m'ardete : 
Da vna beltà dipinta 




44 ATTO 

Qual conforto fperar poffo al aito duolo ? 

Vanne è ritratto al ftiolo : 

A te , à te mi volgo 

Splendor de mie pupille 

Bella effìgie animata 

Cara Antigona amaca . 
Anu Fuggirò col partir la tua foltiar» 
fra/. Ferma Antigona mia, 

SGENA X. 

• * 

ZuriUa, .. Trine* » * 

* * » 

FErma Antigona mia ! 
Trafrraedt t^hò intefo 
Altro che delirar eoo vna imapa 
Di bellezza fepolta entro la foffa-; 
Hai paipabif la Dama idearne * &o&» f 
Trin. Non te lo diffi Eunllal 
( Ingelosir la voglio ) 
Trouato ha Trafimcde 
Sotto ruftichc vcfti 
Viua quella beltà ^ eh* fepeHit* 
T rà JeT^tKreruiuc cgh crcdea$ 
Ethorachc vicine- 
Ha l'animato Sol, ch'il cor gPaccende 
Lafcia U ritratto , e al naeuealc ai te ade* 
tur. Pofgimi qiiel l'effigie* 
Tri». Prendi, e mira 
Se imago così bella 
Dì quella, Paftorclla 
In tutto non foftìen la fomiglianza 
Il^s. Ah troppo è ver? Tri** Ghc dicir 
£/*r. Ti liccncio dal cor vana* fpcraoza * 
Pcc farti difpeua 
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S E C O N D Kj é 4* 
Aligero Arcicro 
Cangiar voglio affetto 
Mutar vò penficro , 
Trin. Amami si , che più ritardi) licore 
Fra timore , e fpcranza or viue 9 or more : 
Mentre P anima mia 
Da! Ciel de gli occhi tuoi fpera lavica 
Dal tuo crudo rigor langue ferita • 
JE*r. Godi pur Tratimedc 

La tua nuoua diletta ; io perdo affatto 
La rimembranza del mio folle amore , 
E d'AntJgona ai fuol getto jI ritratto . 

SCENA XL 

i 

•Admettr, Lesbo* 

ED'Anttgonaal fuol getto il ritratto! 
Come tra le mie gioie , 1 * 

Puotc Emilia innovarlo * 
ief. Signor nel rimirarlo 
Parmi, che quel nonfia, 
Ch* appreflb tè nfcibi . 
r Jtdm.A(Tù più vago 

Hà'l volto fuo quefta bizarra imago : 
D'Anrtgona nonè, che Tralìraede 
Vn tempo già l'effigie fui mi diede? 
Ma fé non è d i lei , come pòc* anzi 
Difle Eunlla fdcgnola 
E d'Antigona al fuo] getto il ritratto 1 
Le/. Forfè di qualche Dama , 

Ch* hà d» Antigonà il nome egli farà , 
jtdr». E fi fprezza cos) tanta beltà ? 
Lef* E che sì , che pian piano 

Sanail Rèlcfue doglie 4 

Eri- 



4< ATTO 
E rKiiegliando in fcn neucllo foco 
Si pente à poco à poco 
D'haucr mandato à liberar la moglie ! 
Adm. Vaniti di pcnficri 

Doue mi trafportare ; 

Ad' Alccftc tornate 

Seguite in fantafia 

Trà l'ombre il mio bel Sole j 

Tornami òjnuitta prole 

Del Mon rea del Ciel tornami f oh Dio ) 

Alcettc , il mio telor > l'idolo mio „ 

SCENA XII. 

tAntigon* . Admeto . Tderafpe . Lejbo . 
Trafimcdein di fp arte. 

NOn so dir ciò , che farà, 
Se haurà fine il mio dolore ; , 
Sò, ch'io peno à iurte l'hore 
Ne di me pili sfortuna . (^ui cade * i piedi 
Adm Ergiti ò bella ; {del Ri . 

D rò, che pere fa terrena mole 
Se vedo a piedi miei caduto il Sole • 
wfa/.Deftindoue mi guidi 

Tra le cadute ancor fortuna io godo 
Sire troppo m'honori ( © dolce nodo ) 
Tra/* Chs vidi / tri le braccia 

Del Rè la bella mia / * 
Cerro è Antigona; è d'effa, 
Che s'è al Rege (coperta : ò gclofia I 
Adm Mira come al rinacto 

S* aflbmiglia coftei 
Lef Par Timaginc Tua .Adm. Dimmi, chi fef / 
Ant* Io Rofihfa m'appello 

Figlia di quel Paftor, eh* iui rimiri • 

Tra/. 

♦ 
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SECONDO. 47 
Traf* Antigona non è : torno à i martiri . 
Adf»* Conofci quefta effigie ì 
Ami 5 1 mio Sire ; la vidi 

in mano à Trafimcde 

Qticfta è quella per cui * 

Egro d' amor delira , 

E d' Antigona morta 

La perdita fa^al piange, e fofpira • 
Jlàm % Che parli ti\ d' Antigona ! 
jknu Racconto 

Quaproso. Adm. La vedetti ? 
Anu Sii le Troiane arene 

Già tempo ri pie portai 

Vidfqucll'infclicc ,c l'ammirai • 
Adm. Cocre fai , che di lei 

Sia Trafimenc accefo ? 
Ant* Lo %ò perche fouente 

Antigona mi chiama 

(Perche forfè affo miglio a quel .ritratto) 

E meco ogni momento 

La fua fiamma difeopre , c'i fuo tormento . 
Adm. Cheafcolto / ah Trafimcde 

Il tuo fallo comprendo 

La tua fiamma difeopro , 

La tua (rode hora intendo : 

EV Antigona inuaghito 

Da Troia mi portafti 

L'effigie d'altra donna , e m'hai tradito . - 
LefMamfetto è l'inganno. AnuO Cicliche scto! 
Tra/. L'imago che poc* anzi al fuol gettai x 

La mia frode ha fu data : 

Farò ben io, che retti al Rè innolata • (par. 
uidm* Se 1 J àure tù refpiri 

De gl'Elìfi beati % . 

Antigona condona * 

D 9 inno/Tenuta fede 

II 

m 



44 ATTO 

Qual conforto fperar poffo al mio duolo? 

Vanne è ritratto al Aiolo : 

A te , a te mi volgo 

Splendor de mie pupiHe 

Bella effigie animrta 

Cara Antigona amata. 
Anu Fuggirò col partir la ttta folti* . 
Tr Ferma Antigona mia. 



SCENA X. 

Emilia .. Trite* * • * 

* i 

■ 

FErma Antigona mia ! 
Trafrmedc t' ho intefo ■ 
Altro che delirar con vna imago- 
Di bellezza fcpoha entro la foffa-; 
Hai palpabit la Dama in carne > &ofc» i 
Xrin. Non te lo diffi Eunllal 
(Ingelofir la voglio) 
Trouato ha Trafimcde 
Sotto ruftichc vcfti 
Vipa quel h beltà ^ eh? fepeflit* 
iTràhrT^ premine cgh crcdfc*$; 
Et bora che vicine- » 

nimato Sol, ch'il cor accende 
U ritratto , e al naturale alteri** 
Xur. Porgimi quel)' effigie . 
Trin. Prendi, e mira 
Se imago così bella 
Di quella Patterei fa 
In tutto non foftkn la fomiglianxa 
JE^r. Ab troppa è ver ? Tri* Glie dici ^ 
£*r. Ti licentia dal cor vana» fpcraosa ■» 
Per farti difpcaa , 

AI** 
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min" 'fri ^7Sy 

secondo; 4s 

Aligero Àrcicro 
Cangiar voglio affetto 
Mutar vò penfiero , 
Trin. Amami si , che più ritardi} licore 
Fra timore t e fpcranza or viuc, or more : 
Mentre V anima mìa 
Dal CicI de gli occhi tuoi fpera la vita 
Dal tuo crudo rigor Ungue ferita • 
JE*r. Godi pur Tratimedc 

La tua mioua diletta ; io perdo affatto 
La rimembranza del mio folle amore , . 
E d'Antigona al fuol getto il rirratto . 

SCENA X L 

Mmettf\ Lesbo. 

E D'Antigona al fuol getto il ritratto! ; 
Come uà le mie gioie , 
Puote Emilia inuollarjo * 
Zef. Signor nel rimirarlo 
Parmi, cheqiul non (la 9 
Ch* appreflb tè nfcibi. 
r Jidm. Affai più vago 

Hà'l volto fuo quefta bizarra imago: 
D'Antigona non è, ebe Trafiraedc 
Vn tempo già l'effigie fuà mi diede: 
Mafcnonèdi lei, come pòc* anzi 
Difle EurilJa fdegnoia 
E d'Antigona al fuo] getto il ritratto * 
Lef. Forfè di qualche Dama , 

Ch v ha d'Antigona il nome egli farà , 
jtdr». E fi fprczza così tanta beltà ? 
Lef> E che si , che pian piano 

Sana il Kè le fue doglie < 

tri- 



4 < ATTO 
E rKuegliando in fen OQuello foco 
Si pente à poco à poco " 
D'haucr mandato à liberar la jnogite ♦ 
Adm. Vaniti di penfieri 
Doucmitrafportarc; 
Ad* Alccftc rornacc 
Seguite in fantafia 
Tri l'ombre il mio bel Sole ; 
Tornami òinuicta prole 
Del Mon rea del Cie! tornami ( oh Dio ) 
Alccftc, ilmiotelor, l'idolo mio , 

SCENA XII. 

Jlntigon* . *Admet* . Merafpe . Lefbo . 
Trafimcde in di ff arte . 

NOnsòdir ciò , che farà, 
Schaurafincil mio dolore; 
Sò, ch'io peno ài utre l'horc 
Nè di mè più sfortuna . f£*ì cade a i piedi 
jtdm.Etoiti ò bella ; (del Ri . 

D rò , che pere la terrena mole 
Se vedo a piedi miei caduto il Sole • 
wfa/.Deftindouc mi guidi 

Tra le cadute ancor fortuna io godo 
Sire troppo m'honori ( ò dolce nodo ) 
Tr af Che vidi ! trile braccia 
Del Rè la bella mia / ' 
Cerro è Ancigona : è d'efla, 
Che s'è al Rege (coperta : ò gclofia l 
Adm Mira come al ribatto 

y aflbmiglia coftei # t 

Lef Par l'imaginc fua . Adm. Dimmi, chi fci ì 
Anu Io Rofilda m'appello 

Figlia di quel Paftor t eh' iui rimiri . 

Tr*f* 
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SECONDO- 47 
Tra/. Antigona non è : torno à i martiri • 
Adm. Conofci quella effigie ? 
AntJ, 5* mio Sire ; la vidi 

In mano à Trafimede 

Qticfta è quella per cui 

Egro d' amor delira , 

E d' Antigona morra 

La perdita fatai piange , e fofpir* . 
A dm. Che parli tu d' Antigona f 
Anu Racconto 

Qiiapro s5 . A dm. La vedetti ? 
Anu Sii le Troiane arene 

Gii tempo ri piè portai 

Vidiqucl l'infelice ,c l'ammirai . 
Adm. Coire fai , che di lei 

Sia Tra (imene accefo ? 
Ant* Lo %ò perche fouente 

Antigona mi chiama 

(Perche forfè a (famiglio à quel .ritratto) 

E meco ogni momento 

La fua fiamma diCcoprc , c'i fuo tormento. 
Adm. Cheafcolto / ah Trafimede 

II tuo fallo comprendo 

La tua fiamma difeopto , 

La tua frode hora intendo : 
Antigona inttaghito 

Da Troia mi portarti 

L'effigie d'altra donna , e m'hai tradito . \ 
LefManifcfto è l'inganno, <rf**.0 Cicl,che sctol 
Tra/. L'imago.., che poc' anzi al fuol gettai x 

La mia frode ha fuclata : 

Farò ben io, che retti al Rè innolata » (par. 
jtdm* Se V àure trt refpiri 

De gl'Elìfi beati 

Antigona condona 

D* inno/Ternata lede 

• U 



48 ATTO 

Il mio coramcflb errore : 

Al Tribunal d'Altiere 

Non mi accufar d' ingrato 

M'ingannò Trafimcdc* Anu Ah federato \ 
"A dm, Dunque Antigona è morta f 
Ant. In mezzo à l'acmi . . . 

Da ferro hoftil redo fuenata in Corte ; 

Ma fe viaa qui foffe 

Or che difciolto fei > . ;« 

Seco celebrarefti * * 

I promeffi Himcnei ì 
^AAm* Non sò ciò , che farei • ( p*rt. 

Anu Non sò ciò , che farei * dunque fi poco 

Miamafti traditore piecofo amore 

Ti rifuegli nel cor l'antico ardore . • \ 

SCENA XIII. ; 

Ttitrafpe , Untìgorut ■ ■ ■ 

E Perche non feoprirti ò Freneipefla ? * 
Ant. Perche ancor non è tempo . i * 
Mer. E chi l'ha non l'afpetta . 
Ant* Chi corre troppo in fretta ' r 

▼rta fouente in non veduto inciampo 5 
A feoprirmi haurò ben hbero*il campo « 
Mer. Ti fecondi la forte * ; 1. - : 
Ne da la fua i/icoftanza -<>»•-. 
Perturbata maifia la tua fperatlM. * 
Ant. Voglio fperar si, sì , ■ i 

Non freme frmprc irato 
Fra tempeftofo gel l'Egeo fpùmaDte, - 
Ne di facttc armato 1 

Fulmina femprc in cicl il Dio Tonante ; 
Succeder fuoleà notte ofciuai! il dV. 

Vo. 
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S E C O N D, O. 4^ 

Voglio fpcrar sì, sì 
Spera jroio cor sì, si . _ . 
Non fempre il Cicco arcicifo , 
Con sferzaci rigor l'alme flagella , 
Ne coir ciglio feuero 
Stabile ftà nel mal forte rribéltaY 
Può ritornarmi il bea, che mi rapì , 
Voglio (pcrar sì, sì. 

S C E N A XIV / \ 

¥ • -* 

FAuorifca Cupido à tuoi delta 
Donne belle 
Mifcrellc, 

t?he d'amore T'accendete 

Stólte liete; 1 

Se bramate 

Eller amate : ' \ ' 

E à l'huom renilerui pfiì care 
Tocca a voi farui pregare. 

Ci#n inetta 

Semplicetta, 

Che fi rende sù la prima 

•Non fi ftima^ V 

S<P ritrofe 1 
' U-fig'orofe , ' 

Con l'huom fingeftìi faprete j 

adorar voi vi «rete. 
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S C E N A X V. 

♦ 

« 0 « 

Villaggio Suburbano à Lariffa. 
.Èrcole . .Ale effe . 

ÀQual fine 4 Rcgiha 
Sotto àcCiatt> guerriero il fcu Coprirti-? | 
Ale. Ercole del mio core ! 
V© feoprirci gl i arcani : 
Sapi, ede qucfti arnefi 
Vcftir mi fece gelofia d'amore } 
Se'l confotte adorai 
Sù'l vederti;, e lo fai : 
Hor|, che mercè de la tua delira inuitta 
Dall' Abiflb à la luce io fon tornata 
Sotto fpoglic virili occulta in Corte 
Vò comparir fin. tanto fol, ch'io vegga 
Se nel core d'Admeto 

Ver me fpento è'1 fuo amor con la miaj morte 
Ere. Credimtche dogliofo 

Il tao Fato deplora ; 

E conforte amorofo 

Col nome tuo va delirando'ogn'horà • 
Ale. Dhc contentati Alcide 

Pria di me ricondurti entro ìa Reggia,* 

Oue giunto dicai* , 

Ch'in van^per me calcarti 

Le vie d' Abiflfo, è che non mi trottarci* 
Ere Già 'che così t'aggrada 

Patto Alceftcàferu irti , 
. Ale. Saprò in breuc feguiitL 

: ^ *SCE- 
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S E 0~N T> O. 

S G E N A X VI. 

Aktftc 

Elofia fpietara Alctto 
VJF Meco vfciftì dà l'Inferno ; 
* *E m* entrarti ì forza in petto 

Per affliggermi in eterno.. 
Ti vorrei (cacciar dat feoo, 

Ma non ho vigor baftante*; 

Chi non proua il tuo Jvclcno 

Non può dir toffer amante \* 

:S C E N A XVI I. 




. Antigono, . Tntfìmcde . Trinco:. 

1i Afciaterni felioni; * 
Tu Prence ò; Trafimede? 
Tù Trineo Caualiero ? 
Non è vero : imitate 
Ncfroprc federate , 
* I barbari Pirati empi ladroni, 

Lanciatemi felloni . 
Trin Dhe fcu&mi Rofilda 3 

Se t'ho rapita in Corte - - 

Errai per ubbidire 
Ad vn Prence , che e*«tm : 
La tua beJtà non il mio errore acciifa^ 
Sonai fallito tri or degni di a feufa • 
Tra/. Incolpa ò bella incolpa 
In te la fomigliansa , 
Che d'Antigona porri, 

C ± T 
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E non V ofFcfe mie , non i mici torti . 
A*t, Afcolta Trafimede , 
Qucft'è ramot , la fède., 
Che ad' A ntigona ferbi ? 
Così incettante offendi 
Chiforfe è viua , c d'altro amor f accendi t 
Traf. CT nmproueri giudi à niia macanza? 
Per vana fomiglianza 
Dourò rendermi dunque amante infido? 
No, non fia ver già mai., 
Ch 'io d'altra, fiamma auampL 
Ched'Ancigonaai rai. 
Reftain pace Rofilda^ e fe t'ofiefi 
Di già pentiti i fenfi mici fon refi- 
Ant. Aiutami Fortuna , Trin ò qual pazfia. 

La mente, è'ixor gl'ingombra* 
• Lafcia rn bei corpo per feguire vn'ombra * * 
Traf Trinco torna coftei doue l'hai tolta 
Jj E fe .tà incontri Orindo 

Digli, che col ritratto io qui l'attendo 
Tri*. Eccolo appunto : ci fe ne vicn correndo J 

SCENA XVIII. 

> 

Orindo. Antigono. Trafimede. 

. A Himè Signor \ Traf che hai ? 
Orm. Xi Laici ami prender fiato 
Traf. [nuolafti il ritratto ? Or/*Jo lo rubbai. 
Traf Doue Io ritrouafti> 
Grin. Nel Rea 1 gabinetto \ 
E à £ena Jfiuuolai , 
Ch'à le piante hipennai 
L'ali oer ritrouarti , e come vedi 
Senza deftrier feci ij Corricro à piedi 

l J Porgi* 
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S EX OKD O. 5^ 

Tra/*. Porgime, (che più tardi? ) 
Indorata figura; 
Lafcia alinea, ch'iu pittura 
Pofla fenza abbagliai mi 
Vagheggiar il mio Sole, c confidarmi r * 
Orin Prendi* Tra/Che effigie è quefta. 
Orin Quella, che m'imponefti . 
Tra/ Semplice , che faccfti ? 
D'Anugona non è quefta l'imago f 
E il ritratto del Rè . . 
Orin Dhc Ccuùmi Signore 
Tra la fretta e'1 timore 
Confetta hauer errato 
I/vn per l'altro hò pigliate*.. 
Tra/. Anco vn bene dipinta 
Mi contende ka forte } 
Prendi» e tornalo in Corte : 
Amore ti badi 
Arciera fpietato 
Vedermi impiagsfo- 
Trofeo di tue pene: 
Non aggiunger pili catene 
All'afflitta anima mia ftrtr. 
Uto. O coftanza d'affetto • Tri*, è fteaefia» ì 
A la- Reggia torniamo } 
Partiam bella partiamo, 

SCENA XIX. 

Eurill*. Trimo. Amigona* Orinda. 



P 



Artiam bella partiamo? 
T'hò pur colto fui fatto 
Amator disleale s 
Credi , che del tuo ratto 

C y Accerta 



54' . A T T O ■ 

Accorta non rm fi a ì 

Ccnt'occhi ha per mirar U gelofia. 
Trin. Mia vita. Eur Che mia vita ? 
Trin Ti delude ti fofpetto idolo a>io. 
Eur. Ammutifci iflfedcL Trin. Fido fon io > 

Se Rofildahò rapita 

Sappi. Eur Sdeguo afcoltarti + 
Ant, Odi le (ue difcolpe. 
Eur. Tu faucllanni arckfct? 
Qrin. Afcolt lo Eur Ammutito. 
Ori». Senti alinea come fu # 
Enr Taci. Orin. Noi> parlo più . 
Trin Dammi mortc,ò dammi pace , 
Non negarmi , 

D'afcoltarmi , 
Nel tuo (degno pertinace , 
Dammi morte, ò dammi pace . • 
Eur. Son rifloltadi lanciarti 

Traditomeli fai per mèi 
S'io tornafll ad adorarti 
Sarei fto^a^r mia fò . 
Trin. Doue tto fuggi Eur ili* * 
Enr. Luogi da te m* porto. 
Tr in A ? i tStx i 1 pftftp » afeaka 

Le mie ragioni Jnt. Edifpiezzitoà torto 
Orin Vò frà tante ruine 

Corrergli dicrro.ed offeriurne il fine» 
Or indo nei fu* par tiri fer4t il risrmfi&l Ri 

< S C E S A IX 
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^ Bbaodonata, e fola 
£\ io qui ri i mango intanto j; 
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SEC O ND O. 

Ma nò : fola non fono 
S'Jiò per compagni j jnici fofpiri,c*l piallo. 
Oh dettino 1 che miro V 
Il ritratto d'Admetp 
Ha perduto nel corfo Orindo il Paggio : 

Non è poco ò FoJ tuia , 
Ch'in mano mi pteftnti 
II ritratto gradito 

Di colitiche nel cor porto {colpito. 
Pofate horaai penfieri 
Fermate il voi %ù cjueftà bella iroagp j* 
Volto vago 

Atror sa cjnamo fiderò", 
Io ti bacio ò mio te foto. 
G caro Admeto, 9 idoktiafO voIt;o m 

S C E N A XXI. 

jìlcefie . ^ntìgona .- 

s~*y Caro ASn eto,chi è cofici* che afcol- 
_ r*V> Kfi irate ò nìie pvpjUc ( to / 

In pioc iol Csbfcii voftraSol riQietip * 
CaroaCpcttp 

Amor sàqiunto t'adoro y , . . 

lo ri bacio ò mio tefoiq • 

Se Inocchio non m J jngauna d*sì . 

Coftei fopra il ritrarrò^ 

Del Regc mio Conforte • 

Amorofc follie teflendo va : 

Fortuna, e che farà? 
jtèU Chi m'offerirà? Atm r Vn gucrt ieio, 

Che le tue voci vdì. 
Ant. Chi è ti afitta d*àmor parla così * 
Me. Saldo mio cor ; dhc dimmi 

C 4 A*»- 
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Ami tù queU^afpctto , 
' Ch'effigiato porti? jfta Io l'amo,è vero ^ 
E fe bene contefo 

Me l'ha fin hor empio deftin feuero^. 

Spero-,rh'vn di la forte 

Me'l conceda in Conforte . 
Ah. Quefto è troppa: chi fei r 
Ant. Del Ve (Ter mio non poflb 

Darti notitia alcuna ; 

Sol ti dirò , ch'io fono 

Vno fcherzo 4él Faro, e di Fortuna* 
Ale E dou'habiti? Ant la Corte . 
Ale. Mai non la vidi : à tetti tuoi ritoma r 
Ani. Addio. Alcr. Va iirpace: ah nò j 

fermati : afcolta, dimmi 

Ami il Theflalo Rè » 
Ant. Di lui m'accefr, ^ 
Ale. E (peri tu di confeguirlo in fpofo ? 

Lo fpero sì : cheguerricr enriofo i part*. 

Alt. SofpCttfgclorfi , 

Ch'il cor tormentate 
Partite, tafeiate 
Che in pace io ripofi r 
Non pitr affanni at mio cor, no pid dolore* 
Ah fenza gclofia dar non può amore . 
Che temi alma mia 

Ch'il bello , ch'adori 
* Da' ladri fplcndori , 
Rubbato ti fia ì 

Scaccia i dubbi dal cor, non più timore 
Ali fenza gclofia fta r non pud amore . 



» » • / > ». 
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SÉ CON DO. <7 

SGENA XXII. 



Orindo j poi Lesbo . 



Q Vanti Zerbini , ò quanti 
Calcano quefte vie > 
Io rido à le folhe / 
Di queftì Dameggiami : 
Per vn naftro , ò per vn fiore 
Confeguito da la Dama 
Fortunato ogn'vn fi chiama , 
E fa pompa del fauorc : 
Vengono i pazzi amanti , 
luanti Zerbini , ò quanti I 



hi $ front alcuni Vtrfonaggì dì varie natìont, 
~ che introducono il Hallo venendo per. 
oaufa d'alcuni regalli amoro fi 
à conte fa trÀ loro . 



■ 



Fè, fi, fè, fe fermate 
Si dura queftione ; 
Così fiera tenzone 
Per le Dame attaccate ? 
Io ve ne trouerò quante volete , 
Che voi fò, fò , fò forfè 
le più belle non mai vedute haurece ; 
Le contefe acquetate 9 
Non più ride non più : meco danzate., 

Seguo il Ballo qual terminato 
Lesto feguo . 



c s L f e 



4 8 ATTO 

II mio commcflb errore : 

AI Tribunal d* Am+re 

Non mi accufar d' ingrato 

M'ingannò Trafimedc. Anu Ah federato; 
jfdm, Dunque Antigona è morta t 
Ant. In mezzo à l'armi . 

Da ferro hoftil rcftò fucilata in Corte ; 

Ma fe villa qui forte - - 

Or che difciolco fei 

Seco celebra re fti * ** 

I prometti Himeoei ? 
*Jldrn. Non sò ciò , che farei • ( p*rt. 

Anu Non sò ciò , che farei ? dunque fi poco 

Mi amarti traditore pktofo amore 

Ti rifucgli nel cor l'antico ardore . 

SCENA XIII. : 

Tttirafpc . Antigona . 

E Perche non feoprirti ò Prcncipeffa ? * 
Anu Perche ancor non è tempo . 
Mer. E chi l'ha uon l'afpetta . ■ • «\ 
Ant. Chi corre troppo in frerra ? 
▼rta fouentc in non veduto inciampo • " 
A feoprirmi haurò ben libero*il campo « 
Mer* Ti fecondi la forte j * 
Ne da la fuaincoftanza 4 ^ T 
r Perturbata mai fia la tna fperansa • 
-rf»/. Voglio fpcrar sì, si , i 
Non freme frmprc irato 
Fra tempeftofo gel l'Egeo fpùmante, - 
Ne di factte armato > 

Fulmina femprc it> ciel il Dio Tonante ; 
Succeder fuole à notte ofcnia il il dì * 

Vo. | 

0 

\ 
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S E C O N D ; , O. 4£. 

"Voglio fperar sì, sì . w 
5pera jiTjiocor sì, sì • ^ 
Non femprc il Cicco arciccb , 
Con sferzaci rigor Palme flagella , 
Me coir ciglio feuero 
Stabile ftà nel mal forte riibéllaY 
Può ritoraarmi il bea, che mi rapì , 
Voglio (pcrar sì, sì. 

•sci n a xiy 



FAaorifca Cupido à tuoi deliri 
Donne belle 
Mifcrellc , 

•Che (Tamorc Raccendete 
Stólte JSete ; 1, 
5e bramate 
Isfler amate 

E à l'huom renderui pfiì care 

Tocca a voi ferui pregare. 
Gi#n inetta 

Semplicetta, 

Che il rende sù la prima 

"Non fi ftima^ 

S<P ritrofe 
* "frrigbrofe 

Con l'huora fingerti faprete 

^<>w yoivi farete. 




SCF, 
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S CE:N A XV. 
Villaggio Sitburbano à Lariffa. 
Ercole. Scelte. 

ÀQual fine & Regiha 
Sotto actiaro guerriero il feu loprfftft 
jàk. Ercole del mio core 
Vòfcoprirti gli arcani: 
Sapi, ede quefti arnefi 
Veftir mi fece gelofia d'amore ; 
Se'l conforte adorai 
SÙU vederti',, e lo fai: 
Horj, che mercè de la tua delira inuitta 
Dall' Abiflb à la luce io fon tornata 
Sotto fpoglie virili occulta in Corte 
Vò comparir fin tanto fol, ch'io vegga 
Se nel core d'Admeto 

Ver me fpento è'1 fuo amor con la mia » moro 
Ire. Credimi che dogliofo 

Il tuo Fato deplora ; 

E conforte amorofo 

Col nome tuo va deliranJo'ogn'horà • 
Ale. Dhe contentati Alcide 

Pria di me ricondurti entro la Reggia^ 

Oue giunto dirai > , *. 

Ch'in van^per me calcarti . 

Le vie d' Abiffo, è che non mi troualn* 
Src Già f ,che così t'aggrada 

Parto Alceftcàferu irti , 
. Ale. Saprò in breue fegui*ti : . 

3 *SCE-| 
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S ECN D O. 5t 

t'&TO^ i l'ioti i ^'H' l» 1 ^' 1 

SCENA X VI. 



jilce[te. . 



Elolìa fpietara Aletto 



» Il 



Mecovfciftidà l'Inferno; 
E m* entrarti à forza in petto 
Per affliggermi in - eterno* 
Ti vorrei (cacciar dal feno , 
Ma non ho vigor ballante*; 
Chi non proua il tuojveleno 
Non può dir d'efler amante < 



:S CENA XVII. 

Jlntigona. Trtftmede. Trineo:. 



IAfciatcmi felioni; 
Tu Prence ò; Trafimede? 
Tù Trinco Caualiero ? 
Non è vero : imitate 
Ncfropre federate 
. I barbari Pirati empi ladroni, 

Lafciatcmi felloni . 
Trin Dhe feufami Rofilda; 

Se t'ho rapita in Corte 
^ Errai per vbbidire 
Ad vn Prence , che t'ama : 
La tua beltà non il mio errore acciifa, 
Sono i falli d'amor degni di a feufa . 
Tra/, Incolpa ò bella incolpa 
In te la fomiglianz i , 
Che d'Antigona porti , 

C % E non 
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E non V offcfe mie , non i mici torti. 

A nt, Afcolta Trafimedc , 

Quest'amor, la fede* 

Che ad' Antigona ferbi ? 

Così incollante offendi 

Chi forfè è viua , e d'altro amor raccendi ì 

Tra/. O* rimproueri giudi à noia macanza? dtùh 

Per vana fomiglianza 

Dourò rendermi dunque amante infido? 

Nò , non fia ver già mai., 

Ch'io d'altra, fiamma auampL, 

Ched'Antigonaai rai. 

Refrain pace Rofilda^* fe t'offefi 

Di già pentiti i fenfi miei fon refi- 

Ant. Aiutami Fortuna . Trin ò qual pazfia. 

La mente, èM^corgl'iugombrarf 

Lafcia vn bel corpo per feguire vn'ombra - 

■* TM/Trineo torna coftei doue l'hai tolta 
E fe.tiì incontri Orindo . > 

jt Digli, che col ritratto io qui l'attendo 

: • Trin. Eccolo appunto : ei fe ne vien correndo ; 

h 

}. SCENA XVIII. 

» > 

Orindo. AntigontuTrafimtde. Trine»* 

AHimè Signor ! Tra/, Che hai ? 1 
Lafciami prender fiato 
Tra/, limolarti il ritratto } Oriolo lo rubbal 
Tra/. Dow lo ritrouafti? 
: Orin. Nel Real gabinetto ; 
E à £ena Jfiuuolai , 

Ch'ale piante inpennai 1 
L'ali oer i itrouarti , e come vedi 
Senza deftrier feci il Corsiero ìCpic&U 
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Tvaf. Porgime, fchc più tardi? ; 

Indorata figura; 

Lafcia alme» , ch'iu pittura 

Pofla fenza abbagliarmi 

Vagheggiar il mio Sole, e confolarmi f 
Ovìn Prendi. Tra/Che effigie è quefta. 
Ori». Quella, che ra'imponefti . 
Tr*/ Semplice , chefacefti ? 

D'Atiugoiia non è quefta l'imago * 
E il ritratto del Rè . * * 

Ori/i Dhe Aufanji Signore 
Tra la fretta c'I timore 
Confcflfo haucr errato 
I/vn per l'altro hò pigliate* r 
Trttf. Anco vn bene dipinta 
Mi contende la forte } 
Prendi, c tornalo in Corte ; 
Amore ti badi 
Arderò fpietato 
Vedermi impiagc to- 
Trofeo di tue pene»* 
%??*S&wgerpià catene 
Ali afflitta anima mia ptrtr. 
^/.Ocoftanza d'affetto. Tri* è fteaefia» I 
A I* Reegra torniamo j 
Partiam bella partiamo. 



SCENA XIX. 



EurM*. Trinco. Amigona. Or indo. 

PArtiam bella partiamo? 
T'hò pur colto fui fatto 
Arnator disleale 

Credi , che del tuo ratto • J 

G j Accoru 



5*4 A T T O ; 

Accorta non oh fi a ? « 

Cènt'occhi ha per mirar U gelofia. 
Trin. Mi* vita. E^r Che mia vita ? 
Trìn Ti delude ti fofpctto idolo mio. 
E ur. Ammurifci h)fedcL Tri». Fido fon io » 

Se Rofildahò rapita 

Sappi. Eur Sdegno afcoltarti* 
jfnt t Odi le fue difcolpe. 
Eur. Tu fauci Ianni aràfct? 
Orin. A feci c lo E«r Ammutito. 
Ori». Senti a! men come fu ; 
Enr Taci. Orin. Non parlo più . 
Trìn Dammi morte,ò dammi pace , . 
Non negarmi , 

D'afcoltarmi , 

Nel tuo (degno pertinace , 

Dammi morte, ò dammi pace . 
Eur. Son riflolta di lanciarti 

Traditór non fai per roè f 

S'io tornarti ad adorarti 

Sarci ftoka-permia fè » 
Trìn. Doue zhì fuggi EtirilU l 
Enr. Lungi da te mi porto. 

Trìn A P*ftP » afcofta ' ' - 

Le mie ragionù £ dtfpicmto à torto 

O'i» Vò fra tante ruine 

Corrergli dietro.cd ofTeruarne il fine. 
Or indo nei fu* par sin feri* il ritrmfo pi Rh 

S C E N A X X, 

^ Bbaodonata, efola 1 
/jLJo qui -i mango intanto* 
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Ma nò : fola non fono 
S'hò per compagni j tnici fofpiri^c*! pianto. 
Oh dettino 1 che miro ì 
Il ritratto d'Admetp 
Ha perduto nel corto Olindo il Paggio : 
Non è poco ò FoJ tuna , 
Ch'in mano mi ptef<nti 
Il ritratto gradito : 
Di colui,che nel cor porto (colpito. 
Pofate homai penfieri 

Fermate il voi *ù qiiefta bella imagoV 

Volto vago 

Amor sa cpatito t'adoro", 
* Io ti bacio ò mio te foro. 

caro Admeto, $ idofeuajo volto - 

■ 

S C E N A XXI. 



jìlceSlt . Antifona 

Caro Admeto,chi c cofiei* che afcol- 
Mirare ò mie pupille (to/ 
In pief iol Qsbcil voftr^Sol riflicuo \ 
Caro af petto 

Amor $a q iva nto t'adoro y , 

Io ti bacio ò mio teforp • 
^ic. Se Cocchio non m'inganna-: d*sì . 

Coftei fopra il ritratto^ 

Del Regc mio Conforte 

Amorof e folhc tefleiufo va : 

Fortuna, e che farà? 
jint.Qhx m'offerirà? ;4Ak Vn guerrieio, 

Che le tue voci vdL 
Ant. Chi è trafitta d*àmor parla cosi * 
Me 4 Saldo mio cor : dhc dimmi 

C 4 Ami 
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Ami tù quell'affetto , 
" Ch'effigiata porti? vfiif. Io l'amo,è vera 5: 
E fe bene contc(o 

Me l'hà fin hor empio deftin feuero,. 

Speroirh'vn di la forte 

MeM conceda in Conforte . 
A U. Quefto è troppa: chi fei r 
Ant. Dell'effcr mio non poflo 

Darti notitia alcuna ; 

Sol ti dirò , ch'io fono* 

Vno fcherzo 4él Fato, e di Fortuna. 
Ale E doiThabiti? Ant la Corte . 
Ale. Mai non la vidi : à tetti tuoi ritorna r 
Ant. Addio.. Afa. Va iirpace: ah nò i 

Fermati : afcolta, dimmi 

Ami ilThcfTaloRè? 
Ant. Di lui m'atxcfr,. 
^i/f . E (peri tu di confcguirlo in fpofo ì 
Ant. Lo fpero sì : chegucrricr enriofo i par». 
Ah. Sofpcttigclafi , 

Ch'il cor tormentate 
Partite, tafeiate 
Che in pace io ripofi : 

Nonr pitt afFanor al mio cor, no pi* dolore* 

Ah fenza gclofia ftar non può amore , 
Che temi alma mia 

Ch'il bello , eh'; 
1 Da* ladri fplendori p ' ' 

Rubbato ti fia? 

Scaccia i dubbi dal cor, non più timore j 
Ali fenza gelofia ftar non può amore . 
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SCENA tXU< . 

i 

i 

. Orindo i poi LcsBa ^ 



Q Vanti Zerbini » ò quanti 
Calcano quelle vie? 
lo rido à le follie 
Di queih Dameggiami r 
Per vn naftro , ò per vn fibre" 
Confeguito da la Dama 
Fortunato ogn'vn fi chiama* 
£ fa poni pa del fauore : 
Vengono i pazzi amanti f 
Quanti Zcrbiui , ò quanti! 

Qui efeorib alcfini Verfonaggi di varie nationi, 
che introducono il Ballo venendo per. 
eaufa d'alcuni regalli amoro fi 
À conte/a trà loro . 

* m 

ief^Ih, fi, fi, fe fermate 
5i dura queftione ; 
Così fiera tenzone 
Per le Dame attaccate ? 
Io ve ne rrouerò quante volete , 
Che voi fò,fd,fò forfè 
Le più belle non mai vedute haurete ; 
Le contefe acquetate , 
Non più riffe non più : meco danzate. 

Segue il Ballo qual terminato 
Lesto fogne . 






'r-V. 
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£ef. A le belle promette 
Io vi (cruo di (corta : % 
Mà anemie Signori ^ 
Ch'oro ci vuol p cr far fi aprir 1 a po » 
La pò,' pò, pò; pò^pò la pò» la pgrca; 

y - è 

Fine dell'Atto Secondo.* 

.... 




■ 
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Digitized by GoogI 



A 




T 



o 




K 



I 




SCENA PRJMA 



Loggie Reali . 



Admeto \ Poi Aferafpe con Eurilla* 

' Penar àlangnire 
M'hà desinato Amor 5 





Ardo, ne so fcopnrc f nrdor. 
LVco principio de! mio ir terno 
E fi 2 ver ciò. ch'hai de eco ? 
£«r Vero è quanto ho narrato . 

lo con la j reda hò'l pr^dator trovato . 
Mer. Anri^ona infelice 9 
Temerario Trinco 1 contro l'iniquo - 
iacrimrfo, e protrato 
A le piànte Reali 

Implorerò d' Artica la fpada vhrice . 
Ancsgonn infelice I 
[Adm. Cke lacrime fon quelle , 
Che col nome d'Antigona confonda 
Mcfto Paftor rifpondi ? 

C 6 Mri 
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jfcf*r. Figlio del taio dolore 
E quel f tanto , che verfa 
Dà due mefte pupille il core afflitto j 
Dell'oltraggiato honore 
La vendetta ti chiedo ò Sue inuitto ^ ; 

T ji*m Chi t'ofFefe } Mtr. Trinco ♦ . _ / * 

Eur. Io le die colpe atteiio, 

/ Che le vidi v esteso . 

IdAni* Ma di quàl colpa 
L'accufatc vtff reof 

Afcr. Rofilda m'ha rs pitfr _ 

Ma t chediCo RofilSa? ' j 

Antigona è colei, cticìh J ha fnòolara j 
Non permette Teffcfa , j * * 
Ch'io la tenga Signor £riì a re celnta*. "~ 
Come 1 Antigona è vìua? Mtr E viua (?, 

jf O l Fortuna* ch'intendo l Ater. All'or, che- 
li gcnitor gl'yccife (Alcide- 
Sorto il Theffalo Ciel\mecofuggi : 
Per g unger al tùò Regno 
Amor Tali gli diede, 
E con accorto ingegno 
Qui mia figlia fi finfe, & pr, ch'il Fato 

• T'ha di nioglie priuato 

la mifera fperaua - - 

Col (imeni r tua fpofa 
Tra felici contenti 

Dar principio al gioir, fine à i tormenti , 
Aàm Delti» , ch'vd. r mi fai \ , 
Amor qual noua fiamma 4 
Mirifuegli nel core? . 
Che vaneggio ì fi tofto» 
Perdo d'Alcefte nua ^ 
La memoria, e l'ardore » 
Ma che ? dourò lafciare- 
Ad vn lafciuo in precU 

Soggct. 
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Quella beltà, ch'i k mie nozze afpira f 
N6 nò^m^rda^icl pctjtp 
Se nuu fiamma d'amore incendio d'ir*. 
Seguite ò lafe&uitc 
li predatore audace t 
Yo- eoo oueftì partite 
Giungetelo 
Arredacelo ... 
Accorrere, Tolate, , c da la cUftn* 
Delfacriicgoiodègno 
Retti Aotigona tolta # clbeuauu 
£*r.Parco per vendicata, 

SCENA II. 

• i • - ^ j 

Admeto. pùil*fif*\ 

;.. . . . '1 

AMngona-è viua* - 
Aoter, tbr Ut il . _ 
q, ù:Q:.$> ratr ua , 
lu uie 9»cJ l'àr dot r , . 
fgfafvn tempo nel cote- 
Dcltp fuaòcita; . ; . 
* '' Anrigoua è v «a ' r 

Amor>chc fata * 
Lesb Sire, Sircal >rrc?za. 

.B tonenuoae. Adm.Qhc apporti? 
Forfè Antifona; di? i»|yra è j< a ? 
2>^.Che Acngona , S.'gnorfjAtxa Giardiniera 
Che Rofiida s'appella, 
Ch'uuiolata reftò. 
Z*j£. fucila è Ant gona?<4f*à»,Sl 

Di lei non parlo, né. 
AdmMa di «jual nuoua apporrator qui giungi 

C 7 Dà 



6% ATTO. 

Dà la Reggia di Vìnto a qucfta Coree 
Errolcè ritornato . 
'Adm& folo , ò accompagnato? 
Les Io non beo l'offeritai ; 

Ma sò.ched» tè chiede. 
AdmXdL ck'a me volya il piede 
ir. Parto a fenili x.Adm. A (colf*. 
Armi prendile fo»d ri 
Vann con mieli £ Jone? 
'AdmMoti della Citcadc 

A rintracciar d'Antigonai Tcftigi j 
D'vna fchiera d'armati 
Ti dichiaro granDuae? 
S'arrcftì il rapitore, 
Che fi rara beltà (eco conduce, 
Ztt.Corro, vólo adornarmi 

Lafcia la cura a me di maneggiarmi. 
Adm.Sc con Ercole Alcefte. - 
JUumuata ritorna al Trono mio 
Perche Algero Dio 
Tenti farmi nel cor paghe nonel/e? 
Difendetemi voi ftelle 
Da la forza di quel nume 
Che con barbaro cuftume 
Si ca ng at fòco nei petti* 
Mie potenze ài primi afòtt] 
Non vi fi te nò rubelie 
Difendetemi voi ftelie» 

W^.fc ....«-.-•» ...» 
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SCENA III. 

» 

Ir cole . AdtnetK 

r 

IVi la Rcgg.a dell'ombre 
J Ritornato à {a Iucca te m'inchini» 
Gran Monarca famofo . , . .. 

Adm.Stnuàto glonofcv 

Tra le braccia t'accolgoje qaat nouclla 
D'Alceile mia m'arrechi ì 
JTrr.Tra gl'horror i più cicchi 

Dell'Impero Tartareo ìlpiè portai 
Mà tra qucll'ombrein vaaa 
Alcefteioncercak , ; 
Tra l'alme a G oue amiche 
G#dcc deue gl Elifi, ouc il Tonaaté 
A rae nega udo il paflb 
Non mpermefle il poter gir pi&ifttnte 
Adm Cz** Antigona mia? 
Pugnano mi rtk> fa&orc 
Il Cicala forre, e Amore» 
Jfrf.Par* che nulla fi turbi al finto auifo* 
jtdm Gratie ti rende Alcide 
Di quanto per me operarti j 
Il tuo inuitto vahor fempse ammirai 
E appreffo tante illuftri . - 
Tue farnese fariche 

Anco aggiunger di pili <jucfta potrai ' 

. * ! • . 

• •\Ui »l • • *' ». 

w 1 • * 
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SCENA IW 

Ercoli. I 

P Arte il Rè, nè rimiro 
Segno aldin di triftezza io lui raccolta; 
Né pur vn foi Colpito 
Tra/Te al mio dir , oè fi «ubò nel volto , 
Che v<ccnde fon quelle? 
Ah eoa ragtan vi ue gelofa Alccfte • 
Amor è vr tiranno - 
Che a i fenfi fa guerra: 
Pofle me gl 'atterra 
E in fiera tenzone 
Da noi feaceta la ragione, 
la bellezza 
Di vaghezza 

^arma frmpre a noftro danno ♦ 
Amori r%i rn anno, 

SCENA V. . 

Piazza di LaridTa* 
Trineo . Qrindo. 

- 

NO 1 socome iouolata 
S'habbi si tofto a gli occhi noftri $urilla* 
Orin.Nè ia Reggia tornata 
Sarà torfe fdeènofa, ouc potrai 
S?co a pteno (colparti; 
M fcrcnar i fuoj turbati rat 

mi 
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Trin. M< fcnto mot. re 
N ,Nè so dir, che cofa (ia 
O martclloo gelo fi a 
Cto, ch'il cot oon puàfoffrire; 
Ali fcnto morire 

In odio al mio bene 
. Pofto m'ha nimico Fato , 
TraGmcde è qucl,ch'hà erra» 
£ a me fot ceouicn pacare 
- Mi fcnto monte • 

' SCENA VI. 

Orindo*. , , 

aero innamorato ? a quanta forza 
Hàfopra l'alme feminiL beltà! . . 
Che non pud? che no* fai 
Ma fol fengnifee, e pena > 
Chi fi lafcia dàÀÀor porre in datcnai 
Potere ben fare 
O dotine mie care 
Vczzctti lafciui 
<Pcr prender corrmi , 
: Che uè la voftr» rete 

Cerco fcmine mie voi non m'haurcte; 
Potete ben dire 
Per me di languire 
E finger fagaci 
Sofpiri mendaci, 
Che ne la voftra rete 

mie voi non m'jwurete}. 
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6i ATTO 

SCENA VII. 

Zesbo*rm*tofcgmtod* molti Soldati. 

S EmbVo vn Marte D o del valore, 
Che terribile rnoua ti pjès 
Faccio vn poco del bell'htimorc 
Perche moiri ho qui con mè • 
Quanti vaotan fiera braimra, 
Che fon timidi , e non ha» cor J 
Soglio» molti celar là paura 
Mafchcrata in fen di valor. 
Sega itemi con ordine , e & a caio 
Incontriamoli fcllon , ch 9 andiam cercando 
Pria, che col ferro ad affatelo io vada 
Siate voi primi ad impugnar la (pad* 

SCENA Vili. 

in* * * •- mm ' » • 

Tr*/tmed*. Lesb: 

CHe pretendi in lusingarmi 
Dolce f pem e nel mio cor! 
- Se vi rtai per allocarmi 
Tu t'ingannile prendi crror $ 
puoi dal feno mio partir 
IsJato fon per penar , non jpc* gioir 
X^Armi arnw à lafmano 5 
£cro il nimico- piano » 
M'bà il furore scoccato ♦ 
4 £ Trafimede « Tra/. Lish 
Doue vai cofi armato? 
j>arla ri (pondi infano? 
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Les.U ?noi f «fc f io ti nfponda 

dammi il titolo mio i 

Lesbo più no» fon io, ma Capitano. 
Tr*/Capitano?di chc?£*/Tdi quelli armati. 
Tra/Ci» èckfotLef. Admeto 
*Xrmf A qual imprc/a i .Z^.Ad arredar prigione 

il upiror d'AntigonaXr/i/Dichi? 
Xw.D'Atuigooa. di quella, 

Che finta Paftorclla 

Gol nume di Rofilda a peaa giunfe 

In quella Corte, che rapita fu. 

Traf Antigooa è colei? . - 

2^/PerquantoilRcm'haLdctto -, ^ 

Trsf.Oh Dio ! non più» . 
X*/Parto con tua licenza 

A rintracciar ti predator nimico: 

E Te a cafo tù {enti 

Qui da vicin , ch'entrato io pugna Io Ca 
Corri a darmi ioccorfo in cortefia. 



SCENA IX- 

4 

Trttfimtd*. 

V 

FE coi! m'ingannafte 
bellezze di fp^ctate? 
Ecofrmttradtfté : 
O Stelle impcrucrfacc? 

Ch**oltke più (k'j&,fpen> 
Se il tefor , cn bebbi da v#i 
Mi toglierti auari poi 
Aftd pei fidi, e fcucri.jf- 
Che volete più ch'io f peri - • 
Numi vati* airichirmi 
Del bepe iefpiraco . 



. -V., 
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Se douea crudo Fato. 
Si tofto irapouenrrai ? * 
Cieli perche girate 1 < . « 
• Contro di me fi fieri? , 

Che voktc pià,ctf io fperi > 

SCENA X* 

Antigone 



CAremnra deh godete 
Nel vederi** m liberti 



1 1 > ■ 



Stelle amiche de hfpjcndcte » : i 

Liete vn giorno per pietà. • ^ 

Oh Oiofnj* formo paflb, »~ 
Ohe m contemplar quefta adorata iraago~ 
Koii dia qualche conforto al mia^ot iatfa^ 
Pregwiflima figura, > 



; Tanti baci voglio darti 
[ S»n, che-godo tal ventura* 
j; : Di (pirarTalma ^nbacfarrf: 
j ' Alcefte foprsgiunta /degno fa toglie- di 

numo ad* Antigone itritrAtti» 
del Ri 

SCEN A XL 

- JllceJieyAntigow** ? 

* i! - 

LÀbro ▼ile, Se indegna 
Ch'a vo'cflìgie Real centi accoftart^ 
' iodouceVcaftigarcfr > • 
Ma perche tàrubbbaft| • ^ 
Con fetf ileghi à bac* •< ? 

Qui; 
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Qualche piccolo raggio 
D» ma "tede à -metta Regia ima&o 
Per co con cor dcuoto 
Vcner-u i me tocca ; ^ j . . 

I r luminofo cnoi de la tua bocca.. 
\nt B xarro humor à fè<*ierner tu fei, 
Ch 9 * 'fugando l'altrui 
Impo». legge pretendi a i ioler mici* 



SCEN A XII . 



.f 



LésfojAntigon**Ah*fte* 

FErmatetiJ.oScIdflti v 
Eceaqtit'l rapkòrt ' - 

Coo Apt.gooa ?n!to. 
Rendetelo prigione 4 
Spogliacelo icl brando; 
A *oi tocca WmorcfajJl ole il comando. 
j|/<r.Teff»cra i,che fare? 

A me care -*?à «ne/' \ 
Z*/.A te catene ,à tè. 
^tf/.Iropa-a ad^altraggiarim 

ConafpraTillania ^ V*. 
Sì caliga coli la tur» pazzia, parte» 
jllc.Ch hò fart'' Non lo fai. 
utlc.Che *anesg.a cnrtui?tcsbomifembra- 
£es. nateli pur vie» ni, ■ . v 

£1 mi guarda fi fiert.. 
E contanra bramirà. 

Che mi mene paura. 
^/r.Palefarmivorreisma feioifcttoprQ * 

j^a machina rumo V - \„ . ; *>'A — 
De ? li difcgn» iWtet| ^ 

E fc tra Ucci prigioniera io ?adp ^ 
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Chi fari io mia diff^Anta ò Dei. 
Zts.Che mormori tri trVforfc pretendi 
I Dal mio valore ©ffcfa > 

, Hai qualche humore in capo. 

Di volerei vedere 
! Contro me vendicato' 

f V*rn meco a! cimcnto:è par legato) 
Ale Oàx.hesz Sordo fon refo. 
Ale.lx eh erio Z*j;NuIla hanrai 
/Mie Pttz.Les N^n la conofeo* 

Viem t ur ìcJIì Reggia - - • - 

Trofeo di mia vittoria: 

11 condurti pngion m^fafto,e gloria. 

SCENA XIIL 

XrcùleyAìcefte.Lefbo. 

■a ' • 

CHt veggio oh Cìel.cbe veggio^ 
Alcelte prigioniera, 
i * • Ah Sacrileghi indegni; e tanto ardire 
' D'incatenar nobil Gampion fi degno* 
Toglielem al mio ftfcgno . 
Se vi è cara la vita empi fuggite. 
Zes O ni alcdétto i naotitro. 
Jf/r.Opportuno (occorfo. 
Xf/.Con cuftui Pira mia 
Attaccar non la pud 
Che fe i Demoni ha vinti 
li Certo anch'io perderò: . 

Meglio fi a che m'ho mi li.Ercole mi grati» 
Concedami il prtgioitXrc. Scottaci audace* 
2>J.Afcoltam?J?r^Nonpaì« • 
Xrx Dhe nonio (ciolger.£r*?.Cbe; - .i-. 
4^Nulla nulla Srgnor,& che vuoi tu. 



TERZO. 71 

Ere. Eccoti polla io libera Regina % 
Ale. In v ra. c ;n morte li Fato 

M o numr tutelar t' hà desinato. 
Zes. Ercole . Ere Che ricerchi ? 
Les.Vn Col f^uore: 

Non d.r al Rè ci prego, 

Che tu fol n *h .bb tolto il prig'ociert j 

O almen per mio decoro 

D gli, ch'ardito, e fiero 

Sino, ch"hò hauto fiato 

Contro re J'hòdi/Fcfo 

Con Ja fpada a la man dà difperarov 
Ere. Parti, fuggi da me feruo mal nato. 
Lcf O nimica fbituna 

Parto (ol per mio feorno ; 

Capitan più non fon ; Zcsbo ritorno « 

SCENA xiv: 

.. . ■ 

Alceft$z Ercoli. 

NOq mi conobbe il Seruo 
Sotto il guerriero arnefe i 
Ma penetrar non frppì 
L'alta cagane, onde prigion mi refe j 
£re. Portati Alccftc in Corre 
E stupida vedrai 

Negl'affetti mutato il ruo Conforte. 
Ale. Come ? Ere. S'io non m'inganno 

Temo , che i ù gl* (coprì 

Nono incendio nel cor nato à tuo danno 2 
Ale. Qucfta ncua m' veci de j e da guai foncé 

Soci prodotti \ truci guai ; 
re, Vicnua Corte tfifaprai t 
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Ale. Cicco dio Ulcio d'amar* 
Per vn core 
Traditole 

Io non voglio più penai. 
Aura dolce d: fpera ma 
Ludngaodo in tao mi vi 
Senrroua la coita nza 
Per mercede infedeltà, 
Mi « bello al Dio bendato , 
Spegno il foco, e 4 fpofo ingrato 
SdrgrH) ti feoo incatenar 
:<5icco D<n, &c. 

SCENA XV. 

. » . 

Reggio» 

Trinco, Eurilla. 



V Ditti pur erodete 
Del RegealJaprcfcnza 
Le mie giufte difcolpe , 

l a mia pura innocenza. 
Eur. Condonami Trinco 

Gei ofia m'accecò; iana il cordoglio 
Ai (offerti dò bandone ffer tcia voglio* 



• > 
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SCEMA XVU 



Merafpe. Trw$o. E uri II a 



R 



E nella Reggia , e in qucfto lic^o giorno 
Darà l'vltiroo fine à fuoi dolori . 1 
Trin. E come ? Mcr. Per la Corte I A 

Vna voce s'è fparfa,. 

Ch'oggi Admeto ia prenda in foa ConforteJ 
£«r, Mifcro Trafimedel 
Che dirà Iche farà? 
Quando di qnefte nozze \ 
La noritia egli haurà ? 
Trin. Morirà per gran duolo, 
£#*r. E noi Trineo 1**1 T 

Quando gioir potremo > 
Trin. Hoggi ò cara vniremo 

Co» vn nodo due cori iu Himerieo * 

Non più tormenti 3 
Gioie, e contenti 
Fioritemi in fen 
Torna il Cielo d'Amor per me 



Trin. ) 



* i. 



■ i 



Hi 



jfereii. 




• ► 




lìti per qual caufa incolpo 

De le (Ielle i rigori ? 

Solo contro il ^germano 

Deuo sfogar i gmfti miei furori . 

Ma giunge Tempio: in quella parcc^afcofo- 

Al varco attenderò 

L'odiato ìiual ; l'vcciderò 

Armati ò core : 
Di cicco fdegno, , V>T 
Sueni Tindeguo 3lA 
Fiera empietà; 

Già sò? ch'Amore • ì< j. I \'£ 
Dentro il fuo regno 
Legge non hà . ?* / Iv 

Armati ò core 

Di cieco &c K ,li: !.r^ 

S G E N A XIX. 

Admeto . Antigone * Trfifimedg: 
in di/pane 

\ 7 leni Antigotia mia 
! Vieni òcara, efeftofa 
Delle fortune tue lieta hora godi . 
Ad'onta delle frodi * ^J' 

Di Tra fimede in queifo giorno il Fato 
Sul Trono di Tenaglia 
Caro ben ti deftina 
In mia fpofa , e Regina . 
Ant. LVItimo di mie glorie 

Sarà inuitto mio Rè sì eccetto honore 



Tra le fortune mie force maggiore , 
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SCENA XX, ; 

^3/^ est e. A dm eto. Antigma . 
Trafirnede • 

O. 
Cchi mici, che mirate / 
Quale forte à coftei Cupido appretta ? 
Altro, che pazza, e pattorelh è ghetta . 
Ant. Sofpirato IdoI mio . 
Tra/. Più foffrir non polVio 
*Àdm. Dolce foco gradito ■ 
Alc.Czti vezz» d'amor, gentil maritò 

Adm )* 2# ^ dell'anima n u foauc ardore. 

Z>*/. Mora. ^/<r. Fermati iniquo : ah traditore. 
(qui Alctfte /tua il ferra di mano 4 Trtfimedt, 
{& egli inno ffer nato fen fogge. 

^SCÈNA XXI. 




Antigona . Admeto . Alcefte. Lesbo* 



Ontro me tanto ard r ? ò la ? 
Signore , 

Adrn. Su arredato cuftui. Ant. Che federato \ 
Lef. Ah ah fei .'pur di nouo 
[l Nella rete caduto ; 

Ercole in tua diffèfa or non haurai , 
1 ^ Qnefta volta ò fellon non fuggirai, 
"Ah. Da la Regia prefenza 
Empii non mi togliete » 
JUm. A me il reo conducere- 
Che miro ò Cieli 

Di 
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iffe. Di che ftupifci ingrato ? 

Temi forfè inftdel , che quefta delira., 
Che per efarti fallite 
Con vn colpo dal fen l'alma mi traflc 
Conerò tè infellonita 

Habbia infidie di morte , _ ^ 

Machina te in taf punto afa ma vita? 
Adm. Veglio 1 fogno ! d vaneggio ! 
Alceftc ? Ant. Alccfte f ò Dei ! 
Sua Conforte è cortei/ ^ 

SCENA XXIL 

Ercole. Admeto. Antigone. Alctfel 

' v . • - ì i Si 

O Pomino qui giungo. 
Ombra ò Rè qui non vengo: Alccfte io 
Tolta al Regno di Pluto (fono 
Dal valore d'Alcide ; e per far proua 
De tuoi collanti affètti 
Menti j fpoglie virili • Ir$ Et io mici dettj 
Aie. Cosi à fingere teco io lo pregai f 
E qui à tem po ariuata 
Di ferbarti fa vita 
Di roano à Trafimede 
Quefto ferro inuolai. 
Adm. Dou'è Tempio ? Ale. iuggì , 



i 
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SCENA VLTIM Ai 



N 



Trafimede Admeto . Alcejìe . Antigono, 

Ercole. 

, no, Sire fon quw 

Caftiga pur caftiga 
Vn moftro di furore 
Agitato dà Amore ; 

Dammi la moire pur, che morte chiamo, » 

'Scnsa Anrigona mia viuer non bramo • 

il x. Antifona è cofìei ? Cieli , che afeoko „ . 

A dm. Cedi Anrigona , cedi 

• Al voler del tuo Faro ; 

Trafimedc Cia tuo ; p;ìi noi contendo • 

Tràfilierifponfali 

Il fuo fallo d'Amor fa pedonato; 

T**f- Per fauor fi pregiato 

In Eterno objigato ò Rè m'hauraij' 

Tanto t'adorerò quanto t'odiai - 

Ale. Soffri Anrigona in pace 

I decreti del Fato,e gli aftri accufa. 

\A*t. Per voler d'empie (Ielle 

* 

Antigona dà Alcefte hoggi è delufa • 
In. Se à la tua Parria irato 

Prcncipefla apporrai Araggi , cruine ■ 

Nel mio fdegno placato 

Ricondurci promerr^ 

Sul Troia n foglio £ coronarti il crine - 
Ant. Cedo ò Prence al tenor del mio Dèfttuo^ 

Adnu 
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Tra/l) Cara ^°^ a t,abbraccio * 
} Ed'io t'inchino . 
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Per il Nicolini t 



